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m TUTTO Il P·RoLETARIATo 
La lotta degli ~perai della Fiat vincerà se saprà coinvolgere tutti gli operai minacciati dalla crisi 

S~alpO~e 
per il rapporto Mazza 
(20.000 uomin,i ,armati a Milano) 

Il 15 aprile il presidente della Repubblica Saragat 
Inaugura la Fiera di Milano. Dopo brevi parOle di 
rito sull'importanza dell'esposizione, Il presidente 
viene subito. al sodo: nessuna rifonna se ,gli operai 
hon smettono di lottare e se la produzione non au­
menta. Se le cose continuano cosi Invece promette 
inflazione; disoccupazione, licenziamenti. E conclu­
de, esortando i lavoratori "con il loro buonsenso" a 
non seguire "'e minoranze irresponsabili". 

Il giorno dopo, La Notte di Milano e Il Secolo 
d'italia di Roma, quotidiani fascisti, pubblicano a ca­
rattere di Scatola il rapporto "segreto" del prefetto 
di Milano, Ubero Mazza, che affenna che nella sua 
città ventimila maolsti sono pronti, con arRtl e or· 
ganlzzazlone militare, a distruggere le Istituzioni de­
mocratiche e Invita le auto'fltà a sciogliere I movi­
menti rivoluzionari. 

Il prefetto Mazza si era IncQntrato con Saragat al­
la Fiera. Il -rapporto che doveva essere "segreto" 
era già da tempo a conoscenza del MSI. 

Non ci soffermlamo sulla ingenuità del prefetto 
che tra .le armi degli estremisti cita con uguale sus­
siego la dinamite, le selci e I bastoni, nè sulla gros­
solanità di tutta l'operazione della , rivelazione, con­
Iraltare di quella di Valerlo Borghese. 

Quello che Importa sono le sue ripercussioni 1m­
mediate. Sabato 17 aprile a Milano si doveva svol­
gere la manHestazlone anticomunista della "mag­
gioranza silenziosa". Il rapporto del prefetto e Il 
discorso del presidente devono servire - nelle te­
stoline del borghesi - a portare gente In piazza. 

Venerdl notte due' bombe, a sezioni PSI e PCI di 
Milano. " questore vieta la manifestazione, ma ov­
viamente arrivano, da 'Pavia, da Lucca, da Como, 
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dall'Emilia, pullman di plcchlatori. 
Sabato al bastioni di Porta Venezia ci sono circa 

2.000 borghesi fascisti e 500 accoltellatori e picchla­
tori prezzolati. 

Qualche lacrimogeno, due cariche ' e comincia lo 
show, tutto In programma, del plcchlatorl. 

La polizia li "tiene a bada". Per tre ore ~razza­
no, picchiano, accoltellano compagni Isolati. (Or· 
mai I fascisti sono passati alla coltellata, per ucci· 
dere). 

Domenica. Sdegno del borghesi "democratici". 
Tutti I giornali dicono: "è vero, cl sono gli opposti 
estremismi" • 

Alla flat Intanto Agnelli è al lavoro. " MSI si pre· 
senta davanti alle porte 17 e 20 di Mlrafiorl con vo­
lantini provocatorI. La prima sera aono messi In fu­
ga, Il giorno dopo tornano In cinquanta (dopo aver· 
lo annunciato pubblicamente e con pantère della 
polizia che guardano) e tentano di aggredire gli 
operai che escono con uncini e catene. E' Il bl­
gllett!) da ' visita, che avevamo previsto, della dire­
zione Flat per l'Inizio della lotta. 

A Verbanta Intanto si è InlzlQta la prova generale 
della repressione antlope'rala con Il ' processo della 
Rhodlatoce. 

I giornali parlano molto della rapina di Genova. 
Questo è Il volto dell'aprile 71 del padroni Ita­

lianI. Il tutto con Saragat . che parta seraflco alla 
Fiera del progressi economici del Paese, lui che 
conosce a fondo la situazione, la chiusura di un 
centinaio di piccole fabbriche, circa 100.000 edili 
sulla strada della disoccupazione, cassa Integrazio­
ne per gli operai di moHe fabbriche del Nord e fa­
me, emigrazione del proletari meridionali. 

Da due anni a questa parte gli opera 
FIAT, particolarmente quelli di MirafiOl 
sono un riferimento' costante per Mi 
la classe operaia italiana. , 

I contenuti e le forme di lotta che, volU 
per volta gli operai della FIAT scoprln 
no, diventavano ,patrimonio di tutti. L'a!· 
tacco degli operai della FIAT contro pa­
droni e sindacati nel cuore dello svilu~ 
po capitalistico significa che dove il ca. 
pitalismo italiano trova lo slancio per tut· 
ti i miracoli economici, là gli operai har 
no trovato la maggiore forza, hanno ri 
parato ad usare la fabbrica per battere € ~ 
mettere In crisi i padroni. Da questo bi· 
sogna partire per capire che cosa signi· 
fica la lotta che sta per iniziare a Mirafio- Vé 

ri, come in tutto il ciclo FIAT. al 
Mai padroni e sindacati avevano dat( sq 

tanto risalto all'inizio di una vertenza ;~ 
ziendale. Ricordiamo tutti quale silenZI ~ 
ha circondato il contratto aziendale d~ la 

luglio scorso. Perché O"ggi non è più co- fo 

sì? Nella fabbrica la chiarezza dei propr fd 
interessi collettivi e lo smascheramento 
del sindacato come istituzione tesa a di· s 
sgregare la loro forza è ormai un fatto ~~ 
acquisito a livello di massa, pur con una~ sdl 
serie di contraddizioni interne, tra chi ha 
raggiunto un livello più avanzato di orga· 
nizzaziqne (operai, delle Carrozzerie), e :~ 
chi invece questa esperienza non l'ha N. 
svolta fino in fondo (meccaniche). Prova til 

ne è l'adesione di massa che si riscontra la 

sugli obiettivi della piattaforma autono- ~ 
ma, anche laddove, per mancanza di una 
avanguardia autonoma organizzata, que­
sto non è riuscito a tradursi in approva' 
zione 'esplicita in assemblea. Propri~ 
questa chiarezza permette agli operai di 
rendersi conto che la lotta, per essere 
vincente, ha bisogno di superare le fo.r· c 

me in cui finora si è espressa l'autonomia 
operaia. Oggi gli operai della Mirafion 
hanno chiaro che per poter affrontare I~ 
scontro con i padroni è necessario pn- O 
ma di tutto consolidare, rendere tangibi-
le, l'organizzazione operaia all'internO stì 

della fabbrica, e, d'altra parte, investire 
con la lotta tutta la città. ' 

S610 se su questi due piani si riesce ~~ 
andare avanti la lotta alla FIAT signlfl< 
cherà una vittoria ;dalla quale non si po­
trà tornare indietro. A livello di massa ~ 
scontato che gli obiettivi hanno un signI­
ficato politico generale e che la lotta sU 
di essi significa il radicamento di una rete 
organizzativa capillare in fabbrica e la 
unificazione della classe operaia nella 
società. Questo progetto Òi respiro ge­
nerale ', della lotta FIA T trova un riscO~< 
tro pre'ciso nella situazione della citta. 
Le medie e piccole fabbriche in lotta. 
sono sempre numerose. 

Rispetto a queste, l'opera di divisio.n~ 
del sindacato sia rispetto agli obietll~l . 
sia rispetto alle forme di lotta, rischia re 
continuamente di saltare. Basta guarda< sa, e bu, 
re in queste fabbriche quante volte vie~ tra 
messa in primo piano la lotta all'organI;; ~( 

(Segue a pag, I 
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SU A AL 
DI OGNI SOSPETTO 

Noi siamo convinti che la rapina di Ge­
nova, Il suo retroterra organizzativo, il suo 
USO pubblico, segnino un'altra tappa, an­
cora più sporca e confusa, del lungo cam­
mino delle provocazioni reazionarie, che 
non rinunciano ad alcuna arma. E siamo 
anche convinti - non occorre troppo in­
gegno - che quel che finora è emerso, è 
parziale e per molti aspetti non convincen­
te e che c'è ancora tanto da chiedersi e 
da sapere. Salvo -accreditare cc un giallo 
politico» come non se ne vede neanche 
al cinema, in cui la teoria degli opposti 
estremismi -sembra trovare una dimostra­
zione da manuale: la banda marxista, il ca­
po fascista, la polizia efficiente, c'è tutto. 

Ma ci preme di chiarire, al di là e prima 

della ricostruzione dei fatti e della .. veri­
tà ", un punto su cui siamo spesso tornati: 
a un rivoluzionario non occorre scoprire i 
retroscena di una vicenda come quella di 
Genova per riconoscerla estranea e c.on­
traria ai suoi principi, ai suoi ideali, ai suoi 
interessi. 

La separazione e la contrapposizione tra 
iniziative illegali e bisogni dei movimenti 
de.lle masse, la conduzione stessa di ini­
zia1ive spregiudicate e prive di rispetto 
per la vita di uomini, di proletari, bastano 
a renderle di fatto controrivoluzionarie. 

Ma esse non lo sono solo cedi fatto». E non 
ci limitiamo per ora, in una rapida ricostru­
zione di questo c~amoroso giallo politico, 
a sollevare una serie di domande; siamo 

ben inten;zionati a non fermare qui la no­
stra curiosità da apprendisti investigatori. 

Da queste esperienze ci vengono lezio­
ni preziose per il nostro modo di pensare 
e di agire,-e ci viene anche una consape­
volezza più lucida del modo con cui in 
Italia la borghesia prepara la strada e l'at­
tacco alle avanguardie di classe. Se per 
Genova la storia è troppo sporca per con­
sentire di usaria direttamente contro le 

. avanguardie rivoluzionarie, essa contribui"­
sce tuttavia a rafforzare un clima e una 
campagna, che vengono da lontano e vo­
gliono arrivare lontano, come mostra il rap­
porto dell'esimio prefetto della città di Mi­
lano. 

Fotografi, paracadutisti, vedove e biscazzieri fascisti - e non solo quelli - passavano di lì per caso 

GALLETTA 
Fatta la rapina di solito i rapinatori scappano rapi­

damente con il viso abbastanza coperto, su mezzi 
veloci e possibilmente in discesa. Di solito le rapine 
vanno così. A Mario Rossi pare proprio che qualcuno 
abbia consigliato una rapina in cui, fatto il colpo, si 
scappa in salita, su per delle scale (evidentemente a 
piedi), inseguiti, a viso scoperto; il tutto per balzare 
su una potente Lambretta che non si mette in moto. 
Altre vie d'uscita ce n'erano, anche in discesa. La sa­
lita ha un pregio: passa sotto la casa di uno studente, 
tale ILIO GALLETTA, estremamente appassionato di 
fotografia e per l'occasione munito di una Nikon con 
dentro una pellicola particolare, (una HP4, esposta a 
1000 ASA), chino sui libri della sua cameretta, il quale 
riesce, uditi gli spari, a fotografare sparatoria e fuga 
dei rapinatori. Insegue la Lambretta, messa in moto. a 
spinta, un parà che si trovava a passare a quell'ora di 
lì. In via XX settembre la macchina gli si ferma, e 
due giovani, a bordo di una Porsche, prendono la 
staffetta. La Lambretta, tallonata dalla Porsche non 
fa molta strada: Mario Rossi viene bloccato in piazza 
Matteotti da due brigadieri che si trovavano a passare 
di lì (per delazione di qualcuno?, vedi la Stampa del 
18 aprile). Nello stesso momento, per caso, a circa 
100 metri, alcunj fascistelli del MQvimento Popolare 
Nazional-Socialista (MPNS.) , distribuivano un volan­
tino intitolato « W Valerio Borghese, comandante q.el­
la X Mas )}. L'altro della Lambretta riesce a scappare, 
ma più tardi la polizia arresta un travestito di nome 
ARDOLINO. Ardolino è stato in manicomio; quando lo 
fermano dice che lui la rapina non l'ha fatta. Gli 
sarà poi fatta la prova del guanto di paraffina e risul­
terà che ha sparato. Indicherà anche dove si trova la 
Lambretta. Se nonché Ardolino non sa guidare. Lo' 
~urano a Genova e a Nola, suo paese natio. E tutti, 
gIudici in testa, sostengono che lui non c'entra nif!nte, 
che è solo un mitomane. Però lo tengono dentro un 
bel. po'. 

9li inquirenti cercano invece uno che è «rosso» e 
.c~nese,,: rosso per i capelli e cinese per i lineamenti. 
C'e chi giura e viene presentato come . testimone at­
tendibilissimo, che il «rosso» e «cinese» è scappato 
d.alle mani della polizia. Più tardi la ·polizia dirà che 
SI trattava di un altro. 

CUCINI 
BRUNO CUCINI, il parà inseguitore, appena in Que­

s~a coglie l'occasione per dire di fronte a tutti , gior­
nahsti compresi : «lo sono un parà ma sono anti­
f~s~ista . Colgo l'occasione per dirvi che voi giorna­
hstl la dovete smettere di dire che i parà sono fascist i, 
r.rché qua da noi anche i dirigenti sono antifascisti lO . 

Ichiarazione piuttosto strana e falsa. 
Anche di Galletta, il fotografo, sono in molti a giu­

rare che sia un fascista iscritto al MSI, assiduo fre­
y~entatore di palestre di karaté, come quella di piazza 
trlartini. Lui, beninteso, smentisce e si indigna e in 
un paio di interviste dice anche cose un po' strane, ma­
gari nella foga della sua indignazione. Come entrò nel 
PC!? Era a una lezione di ragioneria, sentì parlare di 
profitto, gli venne uno « shock ", quel giorno non 
Iliangiò neppure_ .. Uscì di casa, pochi passi ed eccolo 
nelia sezione « Marzano Meloni lO . Ne esce dopo due 
anni. In tanto nel '69 insieme ad altri trova la maniera 
di discutere e di far nascere una rissa tra operai 
cll'Uscita dall 'Italsider. All'inizio del 70 entra in "Lotta 
~munista » da cui uscirà il 24 maggio insieme ad altri. 

gue una dichiarazione al Giorno, lO aprile « Facevo 
rarte di Lotta Comunista e allora si leggeva molto sul 
erunismo, le rapine per portare soldi alla causa. Forse 
anch'io sarei stato pronto ad agire. Almeno lo pensa· 
VO. Poi - racconta l'universitario - mi sono trovato 
di fron te alla realtà. Durante un assalto. dei fascisti 
aUa Casa dello Stud·ente, avevo già in mano le bot­
tiglie per colpire. Erano piene d 'acqua per fracassa­
re la testa. Dovevo scagliarle su di loro quando pas­
~vano sotto, ma non me la sono sentita. Non sarò un 
uon compagno, pazienza ... ma non credo che si possa 
t~sferire la storia dell '8oo ai giorni nostri, fermarsi 
al libri di Trotsky, dire "l'ha fatto Lenin e lo faremo 
anche noi" ignorando che c'è il computer » . 

Niente affatto ignorando che c 'è il computer si 

compra. una bella Nikon, così il 26 è lì pronto con 
una bella pellicola speciale, HP 4 1000 ASA, a fotogra­
fare tutto_ Era lì, «con questa macchina interamente 
pagata dall'ILRES» (presso la quale dice di lavorare); 
« perché l'ILRES gli ha concesso la mattinat;l libera ". 
Senonché l'ILRES nella persona del suo direttore, pro­
fessor Sergio Vacca precisa quanto segue (dai giornali) : 

A) «lo studente universitario non è mai stato e 
non è impiegato dell'ILRES, né svolge alcuna attività 
di ricerca per conto dell'ILRES; 

B) E' inoltre priva di qualsiasi fondamento oltre . 
che insidiosa, l'affermazione che la macchina fotogra­
fica utilizzata dal Galletta, sia stata interamente pa­
gata dall'ILRES; 

C) Così pure deve considerarsi non corrisponden­
te a verità l'affermazione che il Galletta aveva avuto 
dall'lLRES il permesso di restare a casa la mattina, 
in cui si è verificato l'assassinio di Alessandro Floris ». 

In ogni caso con le foto scattate da questa Nikon 
(che qualcuno avrà ben pagato) il signor-Galletta rea­
iizza 300.000 lire, e incrementa un commercio di age n­
~ia -che raggiunge i 10 milioni. 

Intanto che cosa viene trovato in casa di Rossi, e 
m un suo box? Dinamite, radio, soldi ecc . Gli inqui­
renti affermano subito che la radio è sintonizzata sul 
primo canale TV, senza neppure provarlo_ Le prove 
le daranno il giorno dopo. La dinamite, che è natu­
ralmente la stessa di tutti gli ultimi falliti attentati 
nella zona, dicono che viene di fuori , perché un tipo 
non usato in Liguria (<<pulvirulenta»). Tanto ·è vero 
che un certo DE-L PAPA, arrestato il 7 aprile per de­
tenzione di armi, in seguito a persequizione, era· in 
libertà pro.vvisoria già da tempo perché trovato. in 
possesso. di dinamite pulverulenta dello stesso tipo, 
presa in un qmtiere edile della Val Bisagnoi in Li­
guria. 

La polizia dice subito: «Mario Rossi rapinerebbe 
per finanziare la sua attività di nazi-maoista. E Nazi­
maoista sarà anche considerato il fatto.rino BATTA­
GLIA, arrestato il 30 marzo, quale basista, secondo la 
valutazione del capo ufficio dell'IACP rapinato, signor 
MONTALDO. Gli inquirenti dicono anche che c'è un 
contatto tra Mario Rossi e le Brigate Rosse, così come 
al tempo stesso dicono che il rosso e il nero si me­
scolano sempre di p iù . 

In accordo con l'ufficio politico e . il signor Montaldo 
dello IACP, sono scribacchini vari e d'ora in avanti an­
che l'Unità, che il 28 marzo dice: « ..• detto questo, va re­
spinto con nettezza il tentativo di fare di ogni erba 
un fascio e confondere i gruppi provocatori e crimi­
nali, con i ragazzi ingenui che alzano bandiere nel 
nome di Mao (ignorando tra l'altro quasi tutti di 
quella immensa realtà che è la Cina Popolare)_ Si 
trastullano con la sonorità delle frasi rivoluzionarie, 
attaccano il partito comunista e non si accorgono di 
essere strumentalizzati al fine di togliere al loro slan­
cio e al loro ardore ogni incidenza nella realtà della 
lotta politica". 

Intanto sui muri di Genova sono comparsi con una 
celerità mostruosa, manifesti del MSI sulla rapina, 
provenienti da Roma (e scompare, nonostante fosse 
soltanto da pochi giorni in prima visione il film 
«Sacco e Vanzetti,.). 

Il 28 marzo a Verona fallisce miracolosamente un 
attentato alla ferrovia che per poco non provoca una 
strage. 

Il 29 marzo sul primo canale, ·a Genova si inserisce 
una trasmissione fascista che la Squadra Politica' suc­
cessivamente farà passare come interferenza sulla 
TV della trasmissione radio "Giovinezza Giovinezza,.. 

II 30 marzo cinque chili di dinamite scoppiano a 
Pratena, nei pressi di Genova, nella stessa località in 
cui RINALDI (un personaggio di cui faremo presto la 
conoscenza) porterà, arrestato, la polizia alla ricerca 
della sua quota (12 milioni), per il riscatto di GadoIla. 

Il 30 marzo si inizia il processo per direttissima a 
Mario Rossi e contemporaneamente viene prima fer­
mato e poi arrestato il fattorino Battaglia, presunto 
basista del colpo. L'avvocato Ricci presidente del­
l'ANPI provinciale, nominato dal Battaglia, rinuncia, 
così come già per il Rossi. Accetterà poi invece di 
patrocinare Rinaldi il quale si rivelerà un cmaoista» 
pieno di sorprese. Per il processo, iI tribunale è ca­
sualmente luogo d 'incontro di tutta la teppaglia fa­
scista geno.vese. 

Il giorno seguente, colpo di scena: tra i tre milioni 

trovatl m casa di Mario Rossi la polizia ravvisa sei 
banconote del riscatto Gadolla. Infatti, dice la polizia, 
di 450 banconote sui 200 milioni erano stati presi fret­
tolosamente i- Ì1Umeri di serie prima della loro con­
segna allo «svizzero». Da nòtare che parla la stessa 
polizia che nella propria solerzia era stata così pronta 
da fotografare lo svizzero che ritirò i duecento mi­
lioni a Quarto, dimenticandosi il coperchio su un 
obbiettivo di una Leica, il cui funzionamento era stato 
spiegato troppo in fretta al commissario NICOLIEL· 
LO. Il giudice istruttore CASTELLANO, che si occupa 
del caso Gadolla, dichiara: «L'aver trovato quel de­
naro al Rossi è stato per me un vero colpo ». Il 
giudice ·ha poi spiegato: «I rapinatori me li so.n figu­
rati in modo assolutamente diverso dal Rossi. In ogni 
caso essi, o sono di una abilità diabolica per riùscire 
con il loro atteggiamento a far apparire falso il rapi­
mento del giovane Gadolla, oppure la vicenda appare 
veramente sconcertante; incomprensibile addirittura . 
Perché le cose non sono chiare e questo ritrovamento 
non contribuisce certamente alla soluzione immediata 
del problema ". (Dall'Unità del 6 aprile) . 

RINALDI 
A questo punto la polizia acciuffa a Rapallo sul 

lungomare il RINALD-I che gli era scappato a Torino. 
Rinaldi sembra fatto apposta per essere preso. E ' pre­
sentato come ex-rapinatore della "banda dei Tartari» 
del 1946, ergastolano, passato attraverso carceii e ma­
nicomi criminali. Gli trovano una foto di Mao, un 
articolo della Stampa sulle direttive di Mao, un arti­
colo sull'Unità su un attentato al Palazzo di Giustizia 
di Roma. I giornalisti presenti affermano poi che non 
da un portafoglio ma dalla tasca del suo vestito nuovo 
tira fuori una ricevuta di mille lire, vecchia tre anni 
fa, a firma "Partito Rivoluzionario marx-ista-leninista». 
Se al momento· Rinaldi nega ogni addebito, pensa la 
sorella a presentarlo: "E' un elemento pericoloso, un 
sanguinario" ritenuto capace di qualsiasi delitto». (Dal­
la Stampa del 6 aprile). Per la polizia Rinaldi non 
va bene come capo. Lui si limita ancora a dire che sì, 
pur non conoscendo Rossi , è solo un «indottrinatore 
politico». 

CARROZZINO 
Esce fuori la storia del furgone funebre, di cui la 

banda si sarebbe servita per trasportare il Gadolla. 
Il furgone è sparito la sera dell '8 ottobre, nei giorni 
dell'alluvione. Il CARROZZINO, che l'aveva in con­
segna dichiara sulla Stampa del lO aprile che il 
furgone era sparito, che lui aveva pensato all'allu­
vione, ma poiché la fila di macchine dove era po­

·steggiato era ancora lì intatta aveva pensato ad un 
furto e l'aveva denunciato. Lo stesso Carrozzino sulla 
Stampa del 14 aprile dice: «Ho rischiato la vita nel 
tentativo di salvare il furgone che è stato visto gal­
leggiare sulle acque del Bisagno in piena". 

Nonostante che il Bisagno vada al mare, la polizia 
cerca il furgone nei laghetti di montagna della zona 
della Val d'Aveto. 

CARCIOTTI 
La polizia ha bisogno di un capo. Perciò lo cerca a 

La Spezia, va anche in Riviera, dove scopre due basi 
della banda, a , Sanremo, nella villa del duca Acqua­
rone, e in una casupola della località Pigna presso il 
confine francese_ Compare sulla scena il 13 aprile il 
superteste ROCCO CARCIOTTI . 44 anni, robusto, 
capelli crespi, testimonia: ".Ai prim i di ottobre, aven­
do litigato con la moglie, passàvo in auto nei pressi 
di casa Gadòlla e mi sono ferb ato per un bisogno. 
Sono stato immediatamente circondato da quattro 
malviventi (i quali tra l'altro m i hanno scambiato per 
Sergio Gadolla). Sono riuscito a ripart ire ed ho rico­
nosciuto il Rossi ed il Rinaldi lO. E bravo il fascista 
Cacciotti, processato poco tempo fa per rissa ai danni 
di un compagno aggredito per aver detto «.basta» di 
fronte alla schife zza di un comizio fascista · per le 
elezioni regionali. Il Cacciotti in occasione del pro­
cesso aveva come teste a discarico il camerata Ven-

(Segue a pago 24) 
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Sacco e Vanzetti 

« Giravamo armati perché avevamo 
paura della polizia. Perché avevamo an­
cora davanti agli occhi il corpo del nostro 
compagno Andrea- Salsedo trovato sfra­
celiato dal 14° piano della questura di 
New Vork! » grida Vanzetti. Il presidente 
Tayler sospende la seduta, ci sono taffe­
rugli in aula. 

E' una scena del film" Sacco e Vanzetti " che 
si proietta in questi giorni in prima visione. 

E 'a tutta la platea sembra proprio che abbia 
detto « sfracellato dal 4° piano della questura di 
Milano ". 

Sacco e Vanzetti sono due anarchici italiani, 
emigrati negli Stati Uniti negli anni 20 e condan­
nati a morte su prove inesistenti per una rapina 
a mano armata in cui morì un fattorino. Il film 
racconta la storia di questo processo. 

Siamo nell'America del primo dopoguerra , i 
padroni si lanciano in una campagna isterica con­
tro un" complotto bolscevico" e con que~to pre­
testo si scagliano contro i quartieri degli operai 
emigrati, distruggono, picchiano, arrestano, de­
portano gli operai, li uccidono in questura. In 
questo clima terribile di repressione vengono 
fermati due opérai italiani, Nicola Sacco e Bar~ 
tolomeo Vanzetti, e subito vengono accusati di 
una rapina . Saoco e Vanzetti giravano armati di 
due pistole (cosa comunissima in America) e 
stavano mettendo in salvo dalle perquisizioni del 
materiale di propaganda anarchico. 

Le prove vengono rapidamente costruite dal 
Procuratore Generale e suffragate da una sfilata 
di testimoni pagati o ricçittati dalla polizia, che 
palesemente mentono e si contraddicono, ma 
che riusciranno a portare ugualmente gli impu­
tati sulla sedia elettrica dopo 7 anni di vicenda 
giudiziaria. Le testimonianze a discarico degli 
imputati, numerosissime, non verranno prese in 
considerazione perchè fatte da operai e immi­
grati. u Straccioni » per il Procuratore Generale. 

L'indagine s\lolta dall 'avvocato difen'sore , nel 
periodo che separa la condanna dall'esecuzione 
porterà alla scoperta dei veri autori della rapina, 
ma il giudice si rifiuta di rivedere il processo, 
mentre procuratore e polizia si danno da fare 
per occultare le prove palesi dell'innocenza ae­
gli imputati, mentre in tutto il mondo milioni di 
operai scendono in piazza per manifestare per 
la liberazione di Nick e Bart. 

Il film è di un'attualità incredibile. Si ricono­
scono benissimo negli aguzzini americani del 
1920 i Calabresi, gli Amati, i picchiatorifascisti 
di oggi , i magistrati servi dei padroni. Certo la 
borghesia ha fatto dei progressi. Ieri polizia e 
magistratura si limitaVano ad attribuire agli anar­
chici reati compiuti da altri, oggi organizzano di­
rettamente le . loro stragi fatte su misura per i 
capri espiatori · prescelti . 

Sacco e VaRzetti sono due dei nostri. Vanzetti 
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HITLER VIVE A WASHINGTON-
Una corte marziale ha condannato al­

l'ergastolo il tenente William Calley, rico­
noscito colpevole di aver ucciso venti civili 
vietnamiti a Song My (in realtà SOnO più 
di 1.000). Subito dopo Nixon ha Qr~inato 
la sua scarcerazione in attesa della revi­
sione del processo e ha annunciato che, 
nella sua qualità di capo supremo -delle 
forze armate, si riserva di intervenire sul 
verdetto finale. 

Così in un clima enOI'Ille di '1ettere, di 
radutù fascisti inneggianti all'onore del­
l'e~ercito, Calley se la spassa nella sua gar­
conniere di Fort Benning coccolato da tut­
te le troie e i maiali d'America, che gli 
mandano fiori, telegrammi di solidarietà, 
soldi; riceve le visite di fascisti come il go­
vernatore dell'Alabama, Wallace, quello 
che vorrebbe, se fosse presidente, buttare 
l'atomica su Hanoi; e guadagna decine di 
milioni vendendo le memorie dei suoi as­
sassinii ai settimanali fascisti .americani. 

L'occasione del processo è stata l'ideale 
perché venisse fuori, senza il minimo sen­
so di pudore tutto l'odio, la criniinalità, 
il nazismo dei borghesi americani. Lettere 
che invitano a continuare così, a fare fuori 
tutti i vietnamiti, non importa se vietkong 
o no, che giustificano tutte le atrocità pur­
ché in nome dell'anticomunismo e della 
difesa della proprietà, che confessano pub­
blicamente delitti uguali e' maggiori di 
quelli commessi da Calley con fierezza di 
buoni americani al servizio della patria_ 
E Nixon si è messo alla testa di tutta que­
sta banda di nazisti. 

A molti è sembrato che la mossa di Ni" 
xon fosse fin troppo grossolana, fosse una 
professione di nazismo un po' troppo av­
ventata, ma in realtà la Casa Bianca ha 
voluto con questo episodio fornire un pun­
to di riferimento agli strati più reazionari 
d'America per garantirsi un appoggio per 
le proprie scelt.e future, di qualsiasi gra­
vità esse saranno. 

Ed è servito anche, spostando il discorso 
« all'interno )} della guerra, a fare dimenti­
care la sconfitta tremenda che l'esercito 
americano sta subendo in Indocina, a ri­
portare il discorso sui ({ falchi» e sulle 
« colombe }) e cosÌ via. 

Ma anche una mossa di questo tipo non 
è riuscita a fare dimenticare quale è la si-
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tuazipne. L'esercito americano in Indoci­
Jj.a si rifiuta sempre più di combattere, ci 
sono casi -sempre maggiori di ribellione, 
in USA saltano in aria con la dinamite in 
media 1,7 uffici dì leva alla settimana e i 
soldati che tprnano dalla guerra o sono 
proletari che l'esperienza del Vietnam ha 
fatto maturare nel loro odio contro i pa­
droni o sono dei rottami umani, distrutti 
dalla droga e scomodi persino per i bor­
ghesi o}>pure degli assassini come Calley. 

La sinistra : americana si è trovata un 
po' disorientata da. tutta la vicenda, ma 
ora sembra aver imparato la lezione. Da 
una parte si è mossa chiedendo la con­
danna anche dei superiori di Callèy, dei 
mandanti delle stragi inumane èhe ogni 
giorno si commettono in Vietnam, di Ni­
xon e dei suoi servi, dall'altra in cèrti set­
tori ha identificato Calley unicamente co­
me il prodotto, senza colpa, dell'educazio­
ne, del sistema mostruoso della società dei 
padroni. Ma l'impossibilità di avere anco­
ra spazi all'interno del sistema si è mo­
strata in tutta la sua crudezza e cosÌ in 
pochi giorni sono svanite davanti a tutti le 
possibilità di una « democraticizzazione» 
della guerra e della giustizia che ora re­
stano il cavallo di battaglia dei solo sena­
tori « moderati », come Fullbright e Ken­
nedy. 

La vera parJita si gioca invece in Viet­
nam, dove ogni giorno i partigiani comu­
nisti vincono sempre di più, attaccano ba­
si, conquistano territori, abbattono gli eli­
cotteri americani nonostante le bombe, 
le torture, gli assassini. E questa verità 
non basta una scarcerazione a renderla 
meno evidente. Come sempre più evidenti 
e numerose sono le cartoline che arrivano 
ai genitori che annunciano che il loro figlio 
è morto duran.te il compimento del suo 
dovere, . e i prezzi che salgono e la disoc­
cupazione che cresce. 

La giustizia contro le atrocità di questa 
guerra, contro gli assassini più bestiali che 
siano mai stati commessi, non può avve­
nire adesso ad opera degli stessi boia. 

Avverrà solo ad opera dei proletari in 
lotta per la propria emancipazione, per 
una vita senza guerre che non siano quel­
le contro gli sfruttatori e la faranno insie­
me gli operai e gli studenti americani e 
gli sfruttati dell'Indocina. 

è un pescivendolo plemontese, un tribuno: parla 
dell'anarchia, della violenza borghese, del comu: 
nismo : accetta con fermezza la sua sorte perche 
sa di essere diventato una bandiera per il prole· 
tariato. 

Sacco è un operaio di calzaturificio pugliese, 
parla dei suoi bisogni, della sua vita, della sua 
famiglia, delle condizioni di immigrato in un pae: 
se razzista. Detesta la politica - come molti 
operai di oggi - perché la vede come una cosa 
dei padroni. Detesta le manifestazioni fatte per 
la sua liberazione perché sa che la pubblicità data 
alla sua persona fa sì che la sua sorte sia se' 
gnata . Non è un eroe , ma la classe operaia nOo 
è fatta di eroj, ma di uomini che lottano, pazien­
temente, per vivere meglio in un mondo diversO. 

Non tutto il film è bello ed attuale come nei 
momenti in cui parlano i due operai. Ma quand~ 
si arriva all'ultima scèna, dove Sacco e Vanzertl 
vengono assassin.ati «scientificamente» sul~a 
sedia elettrica, non si può più trattenere l'odiO 
verso i carnefici che li hanno assassinati. 

Sacco e Vanzetti devono ancora essere vendi, 
cati . E di carnefici come quelli che li hanno as: 
sassi nati sono piene le procure , le questure e I 

comodi uffici delle industrie dei padroni. 



Chi educa gli educatori? Riforma tributaria· 

D STRAGE NELLA 
SCUOLA DEI PADRONI 

UN NUOVO DECnnONE 
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Facciamo i conti in tasca alle riforme, per 
vedere chi ci guadagna e chi ci perde. 

Per un gioco di corrente _tra i partiti al . 
governo, la legge-ponte sulla scuola elabora­
ta dal ministro Misasi per l'abolizione degli 
esami di riparazioI:\e è stata respinta. 

Sono i dati ufficiali sulla strage scolastica. 
Dietro questi dati c'è la realtà, ancora più 

tragica, delle centinaia di migliaia di ragazzi 
che a scuola ci vanno, senza imparare nien­
te, buttando via gli anni migliori della loro 
vita; che prendono la licenza; media o il di· 
ploma per non restare disoccupati, e che poi 
disoccupati restano lo stesso. 

Oggi noi paghiamo tre tipi di tasse dirette; 
la Ricchezza mobile (prelevata direttamente dal­
Ia busta) . l'Imposta di famiglia (al comune), la 
complementare (con il modulo Vanoni). AI po­
sto di queste tre tasse viene istituita un'unica 
imposta sul reddito delle persone. Le quote di 
questa imposta dovrebbero equivalere alle quote 
delle imposte precedenti. Secondo le previsioni 
ufficiali ci dovreJ:>be essere un ' aggravio delle 
tasse per i redditi tra i tre e i dieci milioni, e un 
alleggerimento per quelli superiori (guarda caso). 

Non era un progetto molto ambizioso, ma 
un semplice pannicello caldo che il ministro 
aveva tirato fuori per farsi un po' di propa· 
ganda. Anche senza esami «a settembre », 

gli studenti avrebbero continuato ad essere 
bocciati, e maltrattati come sempre: non 
sono stati consultati quando si trattava di 
proporlo, e non lo sono stati quando han ' 
deciso di respingerlo, perché .al ministro e 
alla commissione scuola della camera, degli 
studenti non gliene frega proprio niente. Ma . 
ci può insegnare qualcosa su che cosa sono 
le riforPle: un mercato in cui onorevoli, mi­
nistri e aspiranti tali contrattano le proprie 
reciproche posizioni di potere. Decine di mi­
gliaia di stl,ldenti dovranno passare l'estate 
sui libri per prepararsi a «riparare ». Che 
cosa importa? Proprio mentre queste cose 
avvenivano, il ministero della Pubblica ' Istru­
zione h,a pubblicato una relazione · per pre­
sentare il nuovo piano quinquennale della 
scuola. Ecco i dati sulla selezione: 

E' un problema che non è risolvibile nella 
società capitalistica: la scuola è fatta per il­
ludere i proletari e i loro figli, per convin­
cerli che possono migliorare la loro condi­
zione. Ma è fatta anche per respingerli, per 
cacciarli via lungo la_ strada, per convincerli 
c.pe se non cambia nulla è perché sono 
stupidi, ignoranti, o svogliati. 

Mancano gli insegnanti: 130.000 nei prossi­
mi cinque anni, mentre il mezzo milione di 
quelli attualmente occupati, hanno bisogno di 
« aggiornarsi ». Ma chi li può aggiornare? 
Aggiornarsi, per i borghesi, vuoI dire inven- , 
tare nuovi metodi per bocciare, per reprime· 
re, per « tenere a bada» i ragazzi: la riforma 
della scuola è diventato un problema di « or­
dine pubblico ». Aggiornarsi per noi vuoI dire 
andare tra le masse, capire i loro problemi, 
lavorare insieme per risolverli: significa scen­
dere dalla cattedra e farsi rieducare proprio 
da quei ragazzi che gli insegnanti giudicano 
più ignoranti e che bocciano, dagli operai e 
dai proletari che hanno bocciato in passato. 
Ma gli insegnanti, non lo faranno mai spon­
taneamente; anche nelle scuole, come nelle 
fabbriche, come nei quartieri, i proletari de­
vono progressivamente imporsi come prota· 
gonisti. 

Ma 'oggi gli ·operai non sono quasi mai regi­
strati per l'imposta di famiglia, e quasi nessuno 
fa la dichiarazione dei redditi. PER QUESTO LA 
RIFORMA VUOL DIRE PIU' TASSE PER I PRO­
LETARI, mentre i padroni hanno a disposizione 
interi eserciti di "consulenti fiscali» profuma­
tamente pagati per studiare da mattina a sera 
ii modo più sicuro ed efficiente per evadere le 
tasse. 

88.575 ragazzi (1,9%) abbandonano 
la scuola elementare; 445.413 (9,6%) 
ripetono. '., 
Nelle medie 151.578 (8%) abbando­
nano, 200.870 (10,6%) ripetono. 
Nelle medie supero 125.407 (8,8%) 
abbandonano, 147.490 (10,3%) ri­
petono. 

Le imposte indirette sono di vario tipo e nel 
loro insieme danno più del 70 per cento del get­
tto fiscale. E' il modo più sicuro per tassare i 
proletari, e far pagare una miseria ai ricchi. 

La riforma tributaria elimina l'IGE e alcune 
imposte minori, e le sostituisce con l'IVA (Impo­
sta sul Valore Aggiunto), che çolpisce la .produ­
zione con ' una quota del 12 per cento (6 per 
cento per alcuni generi di prima necessità, 18 
per cento per alcune merci di lusso). Attualmen­
te l'IGE rende al governo circa 180 miliardi al­
l'anno. L'IVA dovrebbe rendere circa 2.900 mi­
liardi, quasi 1.000 miliardi in più, sottratti alle 
tasse dei consumatori, cioe dei proletari. La tra­
sformazione dell'IGE in IVA, a partire dal 1972, 
significa un forte aumento generalizzato dei prez­
zi, UN NUOVO DECRETONE! 

L1incriminazione per furto dei clinici di Torino 

GUERRA· TRA GANGSTER 

24 clinici dell'Università di 
Torino, più il Rettore e una suo­
ra, sono stati incriminati dieci 
giorni fa con l'accusa di pecu­
lato (vale a dire 'furto'). 

Il procedimento del furto è 
~rnplice: i ladri (nella fattispecie 
I Clinici) visitano i malati, li opera­
IlO, o fanno delle analisi e intasca­
IlO i soldi che invece dovrebbero 
andare all'Università. Il Rettore fa 
da palo, cioè fa finta ch ei conti 
t?~nino. I ladri hanno il compito fa­
Clhtato perché godono di buone 
referenze: i giornali li dipingono 
corne luminari della scienza, bene­
fattori dell'umanità, uomini di pro­
Vata rettitudine. Con questo siste­
ma (molto più fine, più sicuro e 
meno pericoloso di una rapina ad 
un gioielliere) si guadagna un ml-

liardo all'anno. Per lo meno questa 
è la cifra che ha indicato il sosti­
tuto procuratore Zagrebelsky. 

Ora i borghesi hanno deciso di 
buttarli a mare. Prima, quando i 
proletari denunciavano lo schifo 
dell'assistenza, ,i veri e propri as­
sassinii perpetrati nelle ciniche, la 
cupidiga dei medici, .. La stampa lO 

o il" Corriere » si lamentavano che 
si potesse pensare male di perso­
ne tanto rette, e pubblicavano le 
loro risposte .. sdegnate » e cc ama­
reggiate lO. 

Pubblicano le foto di faccia e di 
profilo dei vari Dogliotti, Morino, 
Allara, Biancalana, Beretta e via di 
seguito e chiedono che sia fatta 
piena luce. I clinici rispondono 
amareggiati che si possa dubitare 
della loro onestà. " radiologo Be­
nassi, che era uno degli imputati è 
stato abbattuto da un infarto alla 
notizia che avrebbe avuto un man­
dato di comparizione, l'anestesista 
Ciocatto anche lui un infarto, (se l'è 
cavata) e anche il rettore Allara ha 
avuto uno spasmo cerebrale. 

Cosa succederà adesso alle cli­
niche? Nulla. I clinici sono al loro 
posto, e in ogni caso ci sono i loro . 
figli trentenni pronti a sostituirli. 
Gli assistenti invece dovrebbero es­
sere i grandi beneficiari della fac­
cenda, e sono deità stessa pasta 
dei vecchi, solo più accorti e più 
moderni. 

C.erto che i vecchi erano proprio 
cretini: due anni fa per esempio 
uno degli imputati, Midana, diretto­
re della Clinica dermosifilqpatica 
ed ex candidato PLI, aveva propo­
sto in una tavola rotonda che per 
calmare gli ardori delle ragazze sui 
vent'anni fosse reso obbligatorio 
anche per loro il servizio militare. 

Anche i clinici di Roma ci gua­
dagnano. Il clinico Condorelli, ca­
po banda del covo più I~rcio della 
speculazione sui malati, gli ospe­
dali romani, ha approfittato della 
momentanea difficoltà dei colleghi 
per piazzare una ventina dei suoi 
assistenti{ parenti ed amici, nelle 
cattedre più redditizie. 

Noi proletari da tutta questa fac­
cenda non guadagnamo proprio 
nulla. 

Per noi ci sono sempre i letti nei 
corridoi, ci sono i medici che fan­
no gli esperimenti sulla pelle dei 
nostri bambini (è accaduto a Mi­
lano, per provare gli effetti dell'in- . 
setticida Vapona), c'è sempre più 
la fabbrica che distrugge e i me­
dici che fanno finta çji rattopparci. 

Quindi non si aspettino i borghe­
~i che noi ci felicitiamo per l'incri­
minazione · dei clinici. Sono guerre 
tra gangster, e come tutte le guerre 
che si fanno i padroni tra di loro, 
sempre Per questione di soldi. 

Il rettore AI/ara 

UN CASO CLINICO 
Due parole a parte merita il ret­

tore dell'Università di Torino, Ma­
rio AI/ara, ex candidato DC anche 
lui inc;iminato,insieme ai clinici per 
peculato,. 

Il suo atteggiamento è stato 
sprezzante. Ha dichiarato che è tut­
ta una congiura dei • rossi. che 
vogliono colpire l'università, ha det-

to che « i giornalisti ita/i;;mi avreb~ 
bero molto . da imparare da quell; 
dell'Africa Centrale ., che lui è pro­
fessore di diritto e quindi sa quello 
che fa. Poi s; è fermato per paura 
di un altro spasmo cerebrale . 

In effetti. Mario AI/ara, il rettore 
più deficiente d'Italia, forse è solo 

. un caso clinico. Si diverte di più a 
giocare con i suoi amici goliardi 
(che in genere sono i costituenti 
delle squadracce fasciste) che non 
a stare in ufficcio. E anche i goliar­
di, poveretti, si devono accontenta­
re di giocare con lui. 
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Da' Casa/bruciato 
delle 

a Centocelle .i estende l'' occupaz 
case .;' Le assemblee proletarie organizzano-la lo 

di 500 'amiglie ~ Occupazione militare .de/la polizia 

Cronaca 
L'occupazione di via Diego Angeli (Tiburtino 

Casalbruciato) comincia nella notte fra vener­
dì 26 e sabato 27. Ad occupare sono una trenti­
na di famiglie della zona tiburtip.a, già organiz­
zate autonomamente. Ma che le case di via An­
geli, di proprietà del Comune, si dovessero oc­
cupare lo sapevano in tanti, a Roma! Già da una 
settimana il nucleo di Lotta Continua di San 
Basilio aveva cominciato a discuterne assieme 
al nucleo del Borghetto Alessandrino. 

Sabato ventis~tte 

Altre famiglie si uniscono ai primi occupanti. 
La voce che le case di Ca~albruciato sono oc­
cupate comincia a girare nei quartieri popolari. 
Al Quarticciolo alle 15, facciamo una riunione 
con un ' gruppo di famiglie: avrebbero dovuto ' 
occupare il lunedì successivo, ma visto che sia­
mo in ballo._. Probabilmente nello stesso mo­
mento si stanno svolgendo decine di riunioni 
dello stesso tipo. Alle 21 le famiglie occupanti 
sono quasi 100 . . 

Si accende un fuoco in mezzo alla strada e si 
preparano dei cartelli. Su uno striscione « ai 
proletari la riforma non serve, la casa se la 
prendono ». 

Domenica 28 

Nelle prime ore della mattina un gruppo di 
famiglie di san Basilio occupa un altro caseg­
giato: non si sa se è del comune (solo una set­
timana dopo si riuscirà ad accertarlo), ma 
siamo tutti decisi: del comune o privato è lo 
stesso; se viene la polizia viene per tutti. 

Con i compagni di San Basilio si comincia 
ad .organizzarsi scala per scala, mentre conti­
nuano ad arrivare altre famiglie. Nel pomerig­
gio c'è aria di festa: sul balcone di una casa 
occupata sistemiamo un giradischi con gli al­
toparlanti e .tutti gli altri balconi sono pieni di 
gente che è venuta a fare una scampagnata qui, 
a trovare i parenti che occupano! Si fa la prima 
assemblea con circa 200 occupanti. Tutti siamo 
decisi « Se le case sono private, che il comune 
le compri e ce le dia! » Cominciano a girare i 
primi poliziotti, ma nessuno ci fa caso. Ritorna­
no quelli del P.C.L e dell'U.N.LA. (Unione Na­
zionale Inquilini Affittuari). (Si erano già fatti 
vedere la -mattina, ma gli occupanti e la piog­
gia li avevano cacciati). Sostengono che si de-

S 

ve uscire dalle case e fare una petizione al co­
mune. La gente li sbatte fuori, in malo modo; 
dice « di petizioni ne abbiamo fatte per anni . 
Se volete fatele voi, di qui non usciamo! ». Ven­
gono compagni proletari di altri q'uartieri a 
parlare dei loro problemi, a, dire che faranno 
così anche loro, a dire di flon mollare. Verso 
le 20 le case di via Angeli sono piene al comple­
to (circa 400 appartamenti). Siccome le fami­
glie continuano ad arrivare si occupano delle 
altre case vicine, dell'E.M.P.A.D.A.L 

. La gente viene con stufe, materassi, (ornelli: 
vuole restare. -

Alle 22 si fa una riunione di delegati di sca­
la (in ogni scala si sono tenute assemblee nel 
pomeriggio). Si decide un 'manifesto per gli al­
tri quartieri, un volantino per gli studenti, una 
delegazione che vada al Comune l'indomani; si 
organizzano picchetti per la' nott~. . 

Lunedì 29 

Di mattina arrivano gli edili èhe lavorano al­
le rifiniture. Gli occupanti fanno un giornale 
murale e discutono con gli operai: la lotta è 
comune, qualcuno dice che verrà nel pomerig­
gio con la famiglia. Gli edili non vanno a lavo­
rare e restano a lungo con gli occupanti. 

C'è una specie di assemblea permanente 
. nella strada fra le case, che serve a risolvere i 

problemi che si presentano di momento -in mo­
mento. Vengono i compagni del collocamento a 
parlare della lotta contro la disoccupazione. 
Continuano ad amuire famiglie in massa. 

I giornali, Unità compresa, non hanno par­
lato di questa lotta, né sabato né domenica né 
lunedì; se hanno scritto due righe è stato per 
dire che si tratta di trenta famiglie, sottoli­
neando che le case sono private. 

Sarebbe troppo pericoloso far sapere a tutta 
Roma che i proletari hanno cominciato a pren­
dersi le case, così, senza bisogno di partiti e di 
bustarelle! Ma nonostante il silenzio dei gior­
nali, della Radio, etc., nei quartieri popolari e 
in tutta la periferia di Roma si sa di Casalbru­
ciato; attraverso mille canali, le parentele, il 
paese, la regione d'origine, l'essere stati - anni 
addietro - iscritti al P.C.I., i bar e i gruppi di 
amici, tutti sanno che si sta occupando. Sono 
canali estranei ai partiti, all'organizzazione ca­
pillare del comune, dei parroci, dei mille sfrut­
tatori. Sono ,un mezzo con cui i proletari rico­
noscono la loro lotta, ne sorio informati, ne di­
scutono. Per risolvere i problemi creati da que-

sto afflusso di massa si organizza una 
sione di famiglie per il controllo sugli 
tamenti. Alle 15 torna la delegazione 
nulla di fatto: non sono stati ricevuti; 
dopo si riunisce l'assemblea. Gli occupanti 
no circa 400 e c'è una forte partecipazione 
studenti. La tensione è alta. 

Si decide di fare un comunicato 
prepararsi all'arrivo della polizia, di 
le case fino in fondo. Intanto altri palazzi 
vengono occupati: in questo momento le 

" glie sono circa 350. La sera c'è un'altra 
di delegati di scala, molto numerosa. Si 
di resistere alla polizia e di farlo tutti 
per la strada. Quelli del P.C.I. e dell 
(Gozzi, Tozzetti e compagni) provano a 
re, ma questa volta devono alzare i tacchi, e 
bito! Gli occupanti non sono più disposti 
sopportare il sabotaggio! Di notte 
scono le barricate. 

Martedì 30 

Alle sei comincia la parata militare. 
'carabinieri e celerini da tutte le parti, 
alìnéno 3.000. Lo sproporzione è evidente. 

Riuniti davanti alle barricate gridiamo: « 

case sono nostre e ce le teniamo ». Si canta I 
ternazionale. Le donne, tutte ammassate 
balconi, gridano slogans contro la polizia 
sta circondando il quartiere, e, armi alla 
no, si prepara ad assaltare la barricata. 

Ma è chiaro per tutti che accettare lo 
ora sarebbe un suicidio: siamo 1 a lO. 
due figuri del P.S.I.U.P. e del P.C.I. 
no che si può parlamentare e che la 
disposta a dare il tempo per una assemb 
gli occupanti, però si dovrebbero 
le barricate. Decidiamo che avere due ore 
rebbe importante: gii occupanti dicono:' « 
gliamo qualche tavola ». Ma appena 
mo i plotoni dei celerini si fanno. sotto e 
ziano la carica. I parlamentari del P.C.I. e 
P.S.I.U.P. fuggono, inseguiti anche dagli 
panti; mai la loro funzione di mediatori 
stato e della polizia è stata più chiara. In un 
minuto la barricata risorge, più forte di 
Ma è impossibile difenderla: migliaia 
rini la smantellano e inizia lo sgombero. Le d~n" 
ne sui balconi dimostrano un coraggio ecceziO" 
naIe. Alcune si sono barricate così bene che 
la polizia impiega ore ad abbattere la por~a ; 
verso le 8 una parte dei celerini prova a SCI~ 
gliere i gruppi di compagni che si sono form~{.1 
alle loro spalle. La reazione è immediata: in pI? 
occasioni, caricando, mettiamo in fuga i poh· 
ziotti. Gli scontri durano fino alle dieci circa, 
con la partecipazione dei proletari dei quartie· 
ri, soprattutto i giovani, e della gente del vicind~ 
mercato. I fermati sono venti; un compagno l 

Potere Operaio, arrestato, sarà rilasciato dopo 
qualche giorno. I poliziotti tirano i lacrimoge· 
ni ad altezza d'uomo, e cercano di tèrrorizzare 
la gen.te tirando in mezzo alle baracche del mero 
cato, etc. 

Lo sgombèro dura fino alle 12 circa, molte 
famiglie restano sotto i palazzi accampate, de­
cisi a non mollare. La polizia rimane in fo~e, 
e scioglie tutti i capannelli. Nel pomeriggio flUI' 
nione al mercato e decisione di restare ne 
quartiere. 

Mercoledì 31 

Tutto il quartiere s"i stringe intorno agli oc­
cupanti, in ogni bar si discute, si commenta. La 
voce di tutti è che la polizia se ne deve andare" 
Verso le 5 un gruppo di donne, nonostante u~a 
gran parte di poliziotti sia ancora di guardia, 
rientra negli appartamenti e li occupa. Lo sgo~' 
bero è quasi immediato, ma i compagni reagl -

SC0no. Gli scontri sono duri: alcune auto e un 
cellulare della polizia vengono bloccate e i COIl" 

ducenti costretti alla fuga. Dopo poco arrivano 
rinforzi dal centro. Stavolta la polizia porta 



i riflettori: la zona di Casalbruciato viene 
a giorno e le strade sono sgombe­

rate. Si tratta di una vera occupazione militare. 
Alcuni burocrati del PCI chiudono la sezione 
sulla Tiburtina e la picchettano armati di ba­
stoni. Indicano alla polizia i compagni che si 
ritirano e l'aiutano nei rastrellamenti! Alcuni 
compagni sono fermati, uno arrestato, di Lotta 
Continua. 

Giovedì 1 

Lo schieramento della polizia rimane nel 
quartiere. Quello che fa paura è la reazione dei 
proletari del posto. Gruppi di giovani girano 
in continuazione poco disposti a permettere 
che l'occupazione militare prosegua. La gente 
discute soprattutto e denunzia il comportamen­
to del PCI. Dopo aver sabotato la lotta, dopo 
averla ·circondata di un muro di silenzio ora 
passa alla provocazione, alla delazione! Nel po­
meriggi.o un ·corteo di propaganda, mentre pas­
sa davanti alla sezione, viene provocato ed at· 
taccato dai soliti burocrati. La polizia interviene 
e fa altri fermi. 

. Venerdì, in una riunione con alcune famiglie, 
SI decide di lasciar passare qualche giorno pri­
ma di riprendere l'occupazione: è importante 
o.ra fare un lavoro di massa nel quartiere per 
ncostruire l'organizzazione dei proletari. 

~abato, all'università, in un'assemblea ope­
rai. e studenti, con la partecipazione di compa­
gIU di Potere Operaio, e del Manifesto si éhiari­
s~ono i contenuti e gli obbiettivi delI'occupa­
Zlone, si danno indicazioni organizzati ve. 

la sera, a Centocelle, in una riunione con al­
tdre famiglie vien~ decisa l'immediata ripresa 
ell' OCcupazione, in una nuova zona, a Cento­

celle, via Carpineto Romano. 

l Durante la notte le famiglie sono circa 50: 
a polizia prova subito ad intervenire, ma di 
fronte alle barricate e al rischio che lo scontro 
si estenda, ripiega. Durante la giornata di do­
menica si ripetono alcune esperienze fatte a 
Casalbruciato: le riunioni di scala, l'estensio­
ne dell 'occupazione ad altre case. La polizia in­
terviene al solito in massa, lunedì alle sei. Gli 
SContri, anche se violenti e rapidi, non coinvol­
~ono il quartiere. Gli studenti di due scuole del 

. zona organizzano uno sciopero e vengono su 
blto caricati. Durante gli scontri e i rastrella 
menti vengono arrestati 19 compagni . 

Una fase decisiva dello scontro di classe a Roma 

L'occupazione di Casalbruciato e di Centocelle, · che 
hanno visto migliaia di proletari lottare duramente per 
dieci giorni , e lo Stato costretto ad occupare militarmente 
due quartieri popolari, . Centocelle e Tiburtino, segna una 
fase decisiva dello scontro tra proletari e padroni sul pro­
blema della casa, o meglio sul problema delle condizioni 
generali di sfruttamento, di oppressione in cui lo Stato 
costringe i proletari delle grandi città. 

Lotte per la casa a Roma e in molte altre città ce. ne 
sono sempre state, da anni: ma il carattere di massa delle 
ultime occupazioni, la capacità .che hanno avuto di uni­
ficare forze proletarie finora disp.erse, il loro grado di au­
tonomia costiturscono altrettanti" punti acquisiti , dai quali è 
necessa!io partire -per non segnare il passo, per dare una 
prospettiva ed una forza vincente alla prossima fase di lotta. 

Quali sono gli elementi nuovi della lotta iniziata a Ca­
salbruciato? Quali le indicazioni, e in che modo pos­
siamo usar le per estendere ·il movimento, radicarlo nei 
quartieri, renderlo vittorioso? 

1) L'AUTONOMIA DELLA LOTTA 
Il primo elemento fondamentale è l'autonomia, espressa 

in modo esplicito generale, violento, da queste lotte. Auto­
nomia che significa che Innanzitutto il rifiuto della «poli­
tica.. sporca, clientelare, a cui tutti I partiti, tutti, allo 
stesso modo, hanno cercato per anni di costringere I pro­
letari e la loro lotta. Il compagno che agli esponenti del 
PCI , mandati a sabotare la iotta, ha detto : «Qui non ci 
sono più livelli politici , alti o bassi, di destra o di sinistra, 
qui di livello politico ce n'è uno solo, quello bisognoso» 
intendeva esattamente questo : che i proletari a Roma, co­
me all 'Aquila, a Reggio e in molte altre c ittà del sud sono 
stufi di vedere la loro lotta usata per qualche poltrona in 
più al Comune, per regalare maggior potere negli istituti 
o nelle consulte, per appoggiare una riforma della casa 
che serve solo ai padroni e ai costruttori. E non solo che 
sono stufi , ma che hanno deciso di lottare in modo diver­
so, che renda impossibile ai padroni, e ai burocrati, di 
usare la loro lotta. La lotta per la casa è stata, nelfe grandi 
città, un terreno molto fertile per la .. politica» sporca dei 
partiti : per gli intrallazzi delle amministrazioni locali; esi­
ste oramai nei quartieri tutta una rete di clientele, di ac­
cordi ,per la distribuzione della casa (così come dei posti 
di lavoro in Comune e in altri uffici pubblici); le maglie di 
questa rete sono le sezioni dei partiti , la parrocchia, le 
consulte. 

·Ogni proletario è stato costretto a capire che se vuole 
una casa o un posto deve entrare nella rete, deve accet­
tare le regole del gioco, procurare voti alle elezioni, pren­
dere una tessera, fare il ruffiano. Deve farlo individualmen­
te, magari contro altri proletari come lui , deve rifiutare' 
qualsiasi iniziativa di massa e preoccuparsi solo di sé e 
della famiglia. Le clientele e i. metodi mafiosi sono un me­
todo potente con cui i padroni, lo stato, usando le "istitu­
zioni democratiche" (partiti, enti 10cali, .Gescal, IACP, etc.) 
cercano di tenere divisi i proletari nei quartieri per con­
trolfarli, di costringerli all ' individualismo. Le occupazioni di 
Casalbruciato e di Centocelle dimostrano in primo luogo 
che i proletari hanno la forza di spezzare questa rete, che 
sono loro a prendere l'iniziativa, e che questa iniziativa è 
cento volte più forte, generale, massiccia di qualsiasi lot­
ta. organizza dai partiti e dall'Unione Inquilini. 

Prendere l'iniziativa ha significato acquistare fiducia nel­
le proprie capacità di lotta ; per l'avanguardia proletaria di 
Casal Bruciato ha sign ificato non solo il rifiuto definitivo 
di una «politica» come cosa estranea, che si fa altrove, 

·decisa da pochi burocrati e di cui i proletari diventano lo 
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strumento, ma soprattutto riappropriarsi della politica ve­
ra. di quella ,che fanno i proletari .. bisognosi.; ha signifi­
cato riprendere in mano la direzione della lotta. Questo 
spiega perché i burocrati del PCI e dell'UNIA a Casalbru­
ciato sono stati cacciati duramente dagli occupanti, a 
Centocelle si sono dovuti fermare alla prima barricata. E 
spiega perché i burocrati del PCI e dell'UNIA a Casalbru­
zionale, una volontà entusiasmante di fare la lotta fino in . 
fondo, di riconoscerla come unica realtà dei proletari. 
Le case occupate, sopratutto a Casal bruciato, sono di­
ventate subito luogo di riunione, di unità e di discussione 
tra gli occupanti, e con centinaia di proletari che veniva­
no a «vedere ... La propaganda nel quartiere, fatta daglì 
occupanti stessi, la discussione con gli edili , l'assemblea 
nella strada, le riunioni nei bar, sono diventate altrettanti 
momenti in cui riconoscersi , riscoprire un'altra politica, 
ritrovare la propria forza : sono diventati momenti in cui 
abbiamo cominciato a prenderei la città. 

2) L'ALLARGAMENTO E LA CONTINUITA' DELLA LOTTA 
SONO LE PRIME VITTORIE 

L'esperienza di queste occupazioni indica un altro dato 
fondamentale per lo sviluppo del movimento di lotta : la 
possibilità di generalizzare la lotta, di estenClerla imme­
diatamente in tutti i quartieri, di farne un punto di riferi­
mento per tutti i proletari. La generalizzazione della lotta è 
passata attraverso tre momenti fondamentali : 

1) il suo carattere di massa, la capacità degli occupanti 
di allargare a tutti i proletari della città le informazioni 
sulla lotta. Questa componente ha permesso l'allargamen­
to in molti quartieri. SpeCialmente a Casal bruciato la 
provenienza delle famiglie è stata la più diversa: è pos­
sibile dire che tutte le zone proletarie di Roma erano rap­
presentate. 

2) la composizione eterogenea delle famiglie che occu­
pavano. Nelle occupazioni di case si è verificata di fatto 
l'un ità di lotta tra proletari che hanno bisogno immediato 
di case , (per esempio i baraccati) · e quelli che vivono in 
case malsane, in scantinati o che non possono pagare gli 
affitti,- non avendo una casa dall'Istituto. 

Di fatto in questa lotta tutti hanno capito che prendersi 
le case e lottare contro gli affitti è la stessa cosa. Ci sono 
quartieri però dove or-ganizzarsi per non pagare più gli 
affitti per molti proletari significa ben poco: significa lo 
stesso cotinuare a vivere nelle topaie dove sono stati 
rinchiusi. In quartieri come Tiburtino III e San Basilio il 
bisogno di abbandonare le catapecchie, di vivere in case 
belle, comode e soprattutto spaziose, è al primo posto. . . 

3) L'allargamento immediato al quartiere dello scontro. 
Nel quartiere occupato militarmente la reazione dei pro­
letari è stata immediata e spontanea. 

Cacciare la polizia dal quartiere, schierarsi dalla parte 
della lotta contro la repressione dello Stato, dei riformi­
sti, dei servi del Comune è significato tra gli abitanti di 
TiburtinQ difendere il diritto di organizzarsi per prendersi 
le cose che vengono rubate dal padroni: per imporre nel 
quartieri proletari le leggi dei proletari, per smascherare 
le squallide manovre provocatorie del PCI, della stampa 
borghese contrq i te maoisti devastatori ... «I cinesi siamo 
noi» è la frase che i ragazzi gli uomini e le donne di Ti­
burtino ripetono dopo aver fatto le barricate, aver t irato 
le pietre contro la polizia. Se la polizia è intervenuta in for­
ze a Via Diego Angeli e ci ha cacciato, questa non è 
una sconfitta. Innanzitutto, sapevamo fin dall'inizio che la 
polizia sarebbe intervenuta. I padroni non possono permet­
tere che una lotta aut,onoma e di massa ottenga immedia­
tamente gli obiettivi che si propone. Se il Comune ci 
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avesse lasciato a Casalbru"ciato, oggi i proletari avreb­
bero già occupato tutte le case sfitte a Roma, ma- il fatto ' 
importante è che dopo lo sgombero noi non abbiamo 
interrotto la lotta_ Dopo essere state cacciate una prima 
volta, molte famiglie sono restate sul posto, hanno rioc­
cupato nonostante gli scontri durissimi. 

Questo significa in primo luogo che la lotta non può es­
sere deviata dai suoi obiettivi né con ricatti né con pro­
messe e poi che subito dopo lo sgombero le famiglie oc­
cupanti restano unite, proseguono la lotta individuando 
nuovi obiettivi (scuole, centri sociali, Comune, IACP) e 
sono capaci di unirsi a tutti gli altri strati proletari nei 
quartieri. E' di questo che i padroni oggi hanno paura per 
questo .impediscono con le loro parate militari il minimo 
assembramento nei quartieri dove c'è stata la lotta. 

NEI QUARTIERI PER IL COMUNISMO 

Casalbruciato e Centocelle hanno fatto estrema chia­
rezza sul problema della gestione della lotta, del modo in 
cui i proletari possono oggi prendersi te case. L'occupa­
zione contemporanea di 100 appartamenti fa nascere gros­
si problemi nel rapporU fra proletari. Chi ha veramente bi­
sogno della casa? Chi la prende per poi rivendersela? Co­
me vengono distribuiti appartamenti di diverse dimensioni? 
Gli uomini devono restare durante il giorno, rischiando di 
essere licenziati o devono andare a lavorare? E cosi via. 
Quello che abbiamo capito fino in -fondo è che di fronle 
a questi problemi gli unici principi veri sono'· quelli comu­
nisti. L'unico metodo giusto è· quello del controllo lotale 
di chi lotta, dell'assemblea, del suoi organismi sull'uso 
deHe case, sulla loro distribuzione, sul compiti di ognuno: 
su tutto. Usare' questi principi e questo metodo durante 
l'occupazione, durante tutta la totta non significa farneti­
care di· comunismo e credere di realizzarlo in un quartiere 
solo, ma significa' molto semplicemente dare l'indicazione 
giusta sul modo in cui i proletari affrontano i loro proble­
mi, esprimere in forma chiara i contenuti delle assemblee, 
indicare la direzione su cui ci muoviamo. Usare questi 
principi e questo metodo è fondamentale per riuscire a 
risolvere le contraddizioni fra occupanti, per eliminare le 
divisioni fra proletari (occupati, disoccupati, uomini e don­
ne, studenti e apprendisti, gente di quartieri diversi e di 
origine diversa). Solo In queslo modo le occupazioni, la 
loro preparazione, la loro gestione sono un momento sta­
bile della conquista proletaria del quartieri. Solo all'interno 
di questi principi e di questo metodo, difendere le case 
che ci siamo presi ha un senso preciso, diventa il modo 
giusto di esprimere il. dominio degli sfruttati sui posti dove 
vivono e iottano. Prendersi le case, fare lo sciopero degli 
affitti, organizzarsi nei quartieri perché siano nòstri e solo 
nostri: questa lotta ha senso e lo abbiamo visto nei . fatti 
solo se già al suo interno mat.ura l'organizzazione pro­
letaria, cresce la fiducia nella creatività, nella capacità 
che hnno le masse di risolvere ogni problema. Solo se 
serve a chiarire sempre di più cosa è il comunismo che 
faremo. 

In que-sta direzione c'è m91to da fare: dobbiamo propor­
re un programma sempre più preciso. 

Ma Casalbruciato e Centocelle hanno dimostrato che 
questa è la strada giusta, che le cose che diciamo non 
sono fantasie irrealizzabili, ma contenuti ben precisi già 
interni alle lotte. . 

QUAL'E' LA SITUAZIONE OGGI? 

La lotta per la casa non si è certo . conclusa a Cento­
celle. Né il tentativo del Comune e del PCI di scorag­
giare dalla lotta d istribuendo ·Ie case di Casalbruciato a 
famiglie che non avevano occupato o promettendo a tutti 
magre sovvenzioni ha avuto successo. Oggi nei quartieri 
t!Jtti parlano delle occupazioni, tutti ' ne discutono, si rior­
ganizzano. Questa discussione si svolge in mille modi, nei 
borghetti , tra famiglie della stessa regione, tra gruppi di 
amici nei bar, perfino sugli autobus. Ed è un compito pre­
ciso conoscerla. parteciparvi, organlzzarla. Si prepara una 
fase nuova dello scontro, definita dalla capacità di racco­
gliere le indicazioni emerse da Casalbruciato e riuscire 
a farle diventare momenti organizzativi e politici più chiari. 

I nemici che abbiamo di fr.onte, padroni, IACP, GESCAL, 
governo, ecc., non cederanno molto facilmente. Colombo, 
sindacati -e costrut'.ori stanno preparando la riforma della 
casa: non possono certo ammettere che I proletari la ri­
forma la facciano a modo loro, e cioè si prendano le case. 
Far diventare l'occupazione di case momento di unificazio­
ne .concreta di un proletariato ancora disperso e frammen­
tato _come quello romano; collegare tutte le forme di lotta 
che i proletari stanno usando nei quartieri, negli uffici 
di coUocamento, nei luoghi dove sono concentrati: dallo 
sciopero degli affitti all'attacco degli istituti per le case 
dei lavoratori, .dai processi popolari contro gli sfruttatori, 
parassiti, burocrati che credono di dividerci con le clien­
tele e la corruzione, alla ' messa fuori legge dei fascisti. Co-

slruire attorno al . programma C( Prendiamoci la città" la 
possibilità di lotta di Immense forze -proletarie che stanno 
esprimendo in forma sempre più chiara Il loro rifiuto della 
politica del partiti, la loro volontà di riprendere in mano 
la direzione della lotta. Queste. sono le indicazioni imme­
diate. Sul piano organlzzativo questo significa che non 
può esistef'e un'organizzazione specifica per occupare le 
case. Ma che sono i nuclei di quartieri, i comitati e le 
assemblee di scala, a scegliere questa forma di lotta. E' 
nostro compito dare alcune indicazioni organizzative pre­
cise: cioè regole pratiche, sul controllo delle case e sul 
loro uso, sulla difesa delle case, sulla continuità deR'or­
ganlzzazione anche dopo lo sgombero sui modi della ge­
stione proletaria della lotta ecc.; preparare del nucfel or­
ganizzati che ne garantiscano l'uso e la comprensione al­
l'Interno delle prossime fasi della lotta. 

Proponiamo un programma nel quale sia pOSSibile co­
struire concretamente l'unificazione dei vari momenti di 
di lotta a Roma, dalle scuole ai cantieri, al collocamento 
ai quartieri. Solo in questo modo è possibile organizzare 
oggi a Roma una risposta generale alla crisi, alla disoccu­
pazione, creare dei punti di riferimento stabili nei quali 
i proletari discutano e decidano le forme di lotta neces­
sarie contro lo sfruttamento dello stato e per il comunismo. 

ALCUNE IDEE SBAGLIATE SULLE OCCUPAZIONI 

Le lotte di Casal Bruciato e Centocelle sono state un 
banco di prova per tutti i gruppi rivoluzionari a Roma. E' 
necessario oggi fare chiarezza, dare un giudizio sulle 
posizioni. emerse. Innanzitutto va detto che chi non ha par­
tecipato alle lotte, e sono molti tra i gruppi della sinistra, 
ha dimostrato un'eccezionale incapacità di comprendere 
la condizione di classe attuale, è stato completamente 
estraneo alla maturazione e alla mobilitazione avvenuta 
tra i proletari nei quartieri in questi mesI. E' per questo 

. che noi oggi diciamo che non h8nno Il diritto alla parola. 
Altri compagni, pur partecipando alle lotte, hanno dato 
valutazioni, preso iniziativé, in _modo sbagliato. In primo 
luogo è sbagliato pensare che .sia possibile oggi sovrap­
porre alle lotte proletarie una dIrezione politica, di "grup­
pOlO, completamente estranea ad essa, il cui vantaggio 
sarebbe appunto quello della pura organizzazione, della 
capacità di usare . strumenti. tecnici o di gestire, bllrocratl­
camente, le lotte proletarie. 

Queste cose già le fanno i revisionisli, lasciamole a 
loro. Noi crediamo che la qualità principale di ogni lotta 
sia nella direzione proletaria che essa esprime, nella cre­
scita, al suo interno, di un'avanguardia di classe co­
sciente. E sappiamo che ciò avviene in modo spesso cao­
tico, confuso, poco chiaro per i militan·ti esterni. \I nostro 
compito non è di sovrapporre a questa ricchezza pror~­
taria una direzione formalé, ma di starci dentro, di impa­
rare, di riuscire a farla maturarè. Alcuni compagni pensano 
anche che l'occupazione, in quanto tale, in quanto scon­
tro è di per sè una vittoria. 

, Per questo invece di preparare la loro presenza or.Qa­
nizzata all'interno del movimento, J)arlano di estensione a 
macchia d'olio dei focolai di lotta. ' AI contrario noi dicia­
mo che le occupazioni le fa anche il PCI, l'UNIA (magari ' 
in altri tempi), e che non sono certo state vittorie dei pro­
letari. Il problema centrale delle nuove occupazioni è la 
loro preparazione. . 

E' farle diventare non un momento di divisione dei pro­
letari (ognuno si prende la casa per sé), ma un momento 
di unità, -e per ciò anche un ' punto di riferimento signifi- ­
cativo per tutti. E' la continuità della lotta, ' la capacità di 
mantenere uniti i proletari anche dopo l'occupazione, di 
non isolarsi con gli occupanti, ma costruire con gli altri 
proletari in lotta, l'organizzazione stabile, comunista, nei 
quartieri. ' 

Chi non ha chiaro tutto questo, rischia di proporre una 
serie di scontri in 'success~one, sempre uguali a sè stessi, 
magari ' in quartieri sempre diversi, la cui unica COnclusio­
ne ' è la disfatta, la perdita di qualsiasi fiducia nella lotta. 

Con questo vogliamo dire che non saremo mai contrari 
a nessuna occupazione, ma combatteremo sempre fin in 
fondo, il modo sbagliato di gestirle. 

Infine, crediamo che sul plano ·detla vlolenzà, non abbla~ 
mo nulla da insegnare ai proletari. Non solo Reggio, S. 
Benedetto, l'Aquila, ma anche Casalbruciato ce lo mo­
strano chiaramente. Quello che vogliamo fare è essere 
dentro questa violenza, discuterne i modi e i tempi con -i 
proletari, programmarli e farli' insieme a loro. Anche in 
questo caso sovrapporsi con apparati ehe spesso mostra" 
no la corda, che tendono 'ad isolare le avanguardie dalle 
masse, è folle e completamente sbagliato. Molti di questi 
limiti e questi errori hanno- caratterizzato il co!'"portamento 
dei compagni di Potere Operaio, durante le occupazioni, 
soprattutto a Centocelle. 

Liberiamo i 
compagni arreslatl 

Poche ore dopo lo sgombero delle case di via 
Carpineto a Centocelle, la polizia faceva scattare 
una massiccia manovra repressiva. Occupato mili. 
tarmente il quartiere, con circa 3.000 agenti, cari­
cava e rastrellava cortei di studenti che avevano 
organizzato cortei di protesta contro lo sgombero 
delle case occupate: faceva irruzione nel circolo 
anarchico Kronstadt di Centocelle, arrestando 17 
compagni con il pretesto di aver trovato nella sede 
un manitesto ~ antimilitarista. La maggior parte dei 
compagni è ancora in carcere. 

·Su un compagno di Potere Operaio, Giorgio Ac. 
cascina, arrestato e tutt'ora in galera, la polizia 
tenta di costruire l'assurda accusa di detenzione di ~ 
materiale esplòsivo. 'Per montare questa provoca- I 

zione il compagno Accasclna è stato torturato, J)e! 
ore ed ore, nel commissariato ed in questura! E' ( 
fin troppo evidente la vergognosa montatura contro 
questi compagni, ma è utile sottolinearne come 
tutta la stampa, dal Tempo all'Unità, ha sempre 
taciuto su queste lotte mentre erano in corso, men­
tre invece ha tatto molta pubblicità all'intervento 
provocatorio della polizia, quando le sue montature 
potevano servire alla tesi degli opposti estremismi. 
Queste ' manovre risultano sempre più chiare agli 
occhi di tutti i proletari. Quando partono lotte au-

. tonome che rifiutano la gestione · del PCI, tutto 
l'apparato mafioso e clientelare entra in crisi, e 
può rirrandare la sua · agonia _ solo occupando mil~ 
tarmente nel giro di pochi giorni due 'quartieri, fa. 
cendo arresti in massa. Da oggi in poi liberare i 
compagni arrestati a Centocelle, vendicare Giorgio 
Accascina, rendere i quartieri impraticabili alla po· 
lizia e alle sue provocazioni, sono compiti precisi 
nello sviluppo delle lotte proletarie per la casa. 



Lo sciopero generale del 7 aprile è un esempio 
preciso di come la politica borghese viene fatta sufla 
testa dei proletari. La classe operaia, le sue lotte, gli 
obiettivi che in esse sono stati espressi nel corso 
degli ultimi anni non avevano nessun rapporto con 
questo sciopero, e con tutti gli altri scioperi « per le 
riforme .. che sono stati indetti nell'ultimo anno. 

Gli scioperi per le riforme servono ai sindacati per 
indirizzare la carica di lotta degli operai verso obiet· 
tivi generici, sottratti alle decisione e al controllo 
degli operai, e dettati dalle esigenze di ammoderna­
mento dell'apparato produttivo capitalistico, e di 
CONTRA TI AZIONE delle posizioni di potere tra go­
verno e opposizione (PCI) e tra le stesse compo­
nenti del governo. 

Per questo gli operai hanno risposto via via con 
un'adesione sempre più passiva, trasformandoll in 
giornate di vacanza. Gli operai sanno di non avere 
alcun interesse alle riforme - come vengono pro­
poste e come vengono fatte -. La soluzione dei loro 
problemi, dalla casa alla salute, dalle tasse ai tra­
sporti, dalla scuola alla crisi, sta su un altro piano: 
nell'iniziativa diretta, nel 'estensione della lotta dalla 
fabbrica a tutta la città, nella lotta di classe sul ter­
reno sociale. 

I sindacati, che sanno perfettamente tutte queste 
cose, hanno sempre usato gli scioperi per le riforme 
senza tener conto delle esigenze operaie. Li procla-

Val di Susa 

mano e li revocano quando vogliono loro (come è 
successo il 7 luglio dell'anno scorso). 

Ouest'anno però le cose sono cambiate molto: ,'e­
conomia dei padroni è in crisi; il governo Colombo 
- che doveva essere un esempio di stabilità poli­
tica - traballa; i padroni non credono più che l'unità 
sindacale sia di per sé un mezzo sufficiente per te­
nere a bada gli operai, ed hanno interesse ad accen­
tuare le divergenze tra i diversi sindacati per creare 
un ulteriore elemento di divisione tra le masse. Così 
governo e stampa padronale si sono impegnati a 
fondo in una campagna contro lo sciopero del 7 aprile, 
decisi ad usare questa occasione per creare un fronte 
t:ompatto anti-operaiD, una coalizione di tutte quelle 
forze che vedono nella lotta operaia una minaccia per 
i propri privilegi, ma che non riescono a dar vita a un 
governo stabile. 

I sindacati, a parte alcune importanti prese di po­
sizione contro lo sciopero, sono arrivati alla sua pro­
clamazione con le motivazioni più diverse: chi dice 
che è per spingere il governo a fare le riforme più 
in fretta; chi dice che è contro il disegno di legge del 
governo sulla casa; chi dice che è contro tutte le ri­
forme proposte dal governo, che non rispettano gli 
accordi presi in ottobre con Colombo. 

La vera posta in gioco era, ed è, il peso che i sinda­
cati devono avere nella contrattazione col governo. 
Cioè una cosa che riguarda i borghesi e non gli ape-

Lo sciopero generale 
Occupazione dei binari 

.Martedì 7 aprile, sciopero generale, 
gh operai più combattivi sono alla 
stazione di S_ Antonino di Susa, con 
i compagni del «collettivo operai­
studenti,. della valle di Susa. Due 
poliziotti in borghese vengono rico­
nosciuti e ringraziati per aver voluto 
partecipare alla manifestazione, ve­
stiti come noi . 

Avigliana. Un compagno operaio del­
l'ASSA, trovato isolato veniva porta­
to via dai carabinieri. II compagno 
viene liberato_ 
. Poi convochiamo un'assemblea al­
la " società operaia », e ci invitiamo 
anche i sindacalisti, ma non vengono. 
Il PCI «non trovava le chiavi », ma 
sotto la nostra pressione ha dovuto 
tirarle fuori e gli operai finalmente 
potevano farsi la loro assemblea, sen­
'la sindacalisti tra i piedi. Il giorno 
dopo sull'Unità neanche una riga, e 
dire che di giornalisti ne aveva man­
dati . 

Processo popolare 
'ai fascisti 

rai, che col governo non trattano, ma lottano contro 
di esso, come contro i padroni, come co'ntro tutto lo 
stato borghese. 

Così gli scioperi per le riforme impegnano la classe 
operaia in una prova di forza sempre più dura con­
tro i padroni, su un terreno in cui gli operai non si 
riconoscono, e in cui giustamente ,non vogliono mi­
sùrarsi. 

Che fare in una si~azione del genere? 
Non partecipare allo sciopero significa passare per 

crumiri soprattutto nelle piccole fabbriche dove uno 
' sCiopero generaie è spesso l'occasione migliore per 
esprimere la propria combattività. Parteciparci sem­
plicemente significa fare un regalo alla politica antio­
peraia dei sindacati, senza segnare alcun punto di 
vantaggio per la lotta operaia. 

L'unica soluzione è trasformare questa giornata di 
lotta per usarla come occasione di collegamento e di 
unificazione di tutta la classe operaia, sulle parole 
d'ordine generali su cui oggi cresce l'autonomia ope­
raia. E' l'indicazione che spontaneamente viene dagli 
operai, ma che ha bisogno, per realizzarsi, 'di un punto 
di riferimento preciso, di una iniziativa organizzata. 

Lotta Continua è stata l'unica organizzazione che 
si è impegnata, con la propaganda e i cortei, per tra- . 
sformare lo sciopero del 7 in una giornata di lotta 
autonoma. 

Ci sono i sindacalisti e anche ono­
revoli del PC!. Vogliono sfilare per il 
paese. Ma verso le 9 con le bandiere 
:osse in testa i compagni occupano 
I binari della stazione, nonostante il 
PCI si sbracci. Si occupano i binari, 
si blocca il Trans Europa Express 
per 76 minuti, mentre ogni minuto 
c~e. passa arrivano sempre più cara· 
buueri e onorevoli, che vogliono trat­
tare lo s·gombero. 

Dopo si esce dai binari e si conti­
nua il blocco stradale facendo una 
as~emblea, in continuazione di quella 
SUl binari, dove si parla- dei motivi 
della lotta, della falsità delle riforme, 
d~l1e necessità di colpire la produ· 
zlone. 

A . differenza dello sciopero del 9 
aprile non ci sono state provocazioni 
fasciste, grazie soprattutto al lavoro 
dei compagni. 

Il 28 marzo i compagni del Colletti­
vo e i partigiani veri avevano organiz­
zato in Piazza Italia un processo p0-
polare ai fascisti. Si erano fatti i no­
mi _e i numeri di targa delle macchi­
ne dei picchiatori. 

In alto: la manHestazlone di Milano_ Sopra: blocco dei 
treni alla stazione di S. Antonino di Susa. Sotto: la manI­
festazione di Torino. 

A questo punto i carabinieri, co­
lIlandat i da un capitano dei paraca­
du.tisti, ci caricano. Operaie anziane 
del cotonifici e della Magnadyne so­
n? picchiate con durezza, prese a cal­
c~ , pugni, schiaffeggiate. Prima noi 
SI cantava bandiera rossa, e si faceva 
resistenza passiva, ma poi passiamo 
anche noi all 'azione e mentre i bu­
rocrati e onorevoli spariscono come 
per magia, la lotta si radicalizza e fa 
chiarezza. I carabinierl si ritirano e 
noi ripartiamo in corteo. Facciamo 
la fes ta a un fotografo della politica. 

Al pomeriggio arrivano rinforzi dei 
carabinieri ma riusciamo lo stesso a 
bloccare i pullman dei pendolari di 

All'ASSA una settimana dopo gli 
operai in assemblea avevano pestàto 
un iscritto alla CISNAL che portava 
avanti le proposte del padrone men­
tre si era impegnati in una lotta du­
ra contro il cottimo. 

Martedì 6 aprile, il giorno prima 
dello sciopero, due compagni aveva­
no bruciato i volantini della CISNAL 
contro lo sciopero. 

La azione corretta' dei compagni, 
il rapporto con le masse senza miste­
ri ha permesso ai compagni di parla­
re con diritto di antifascismo e di 
essere punti di riferimento organiz­
zativo. 



PIRELLI: Leopoldo 
-in tribunale 

Gli operai non si sono convertiti 
alla legalità; mai sono stati convinti 
come adesso che l'unica democra­
zia degli sfruttati è la lotta e hanno 
sperimentato sulla propria pelle 
che dallo stato non può venire 
niente di buono per gli operai; per­
ché è uno strumento del padrone. 

Però la causa l'hanno voluta fare 
ugualmente, e c'è un motivo mol­
to valido. 

Gli operai della Pirelli, dopo 'Jna 
serie di riunioni delle avanguardie 
dei vari turni e reparti e discussioni 
di massa in fabbrica, hanno deciso 
di far causa a Pirelli perché la di­
rezione nel corso della lotta nel 
tentativo di piegare gli operai che 
facevano la riduzione dei" punti ha 
tagliato i salari. 

II sindacato impegnato fin sopra 
i capelli nella difesa dell 'economia 
dei padroni, nel rilancio produttivo 
cioè in una linea che va contro gli 
interessi della classe operaia, ha 
accettato la repressione del padro- . 
ne, non ha mosso un dito per ·bp­
porsi a questa manovra, e ha iso­
lato gli operai della Bicocca. 

Gl i operai hanno deciso di fare 
per conto proprio. La · raccolta çli 
firme nei reparti (1200 fino ad ora) 
ha avuto il signifi.cato di un pro­
nunciamento a favore di un'inizia­
tiva e di un 'organizzazione auto­
noma di massa degli operai. .1; nel­
lo stesso tempo ha segnato il primo 
passo dell'unificazione delle avan­
guardie interne autonome. 

I volantini distribuiti ' da queste 
avanguardie spiegano molto bene 
il significato dell'iniziativa e il va­
lore che essa ha in prospettiva: 
« Siamo tutti coscienti dei limiti del­
l'azione legale ch~ portiamo avan­
ti, ma essa per noi non ha assblu­
lamente solo lo scopo di recupe­
rare i soldi che Pirelli ci ha rubato, 
ma è un momento di agitazione po­
litica per tenere aperto il dibattito 
e rilanciare la lotta ... » 

. « La causa è utile perché tiene 
aperto il problema, ma intanto il 
pa:drone taglia le tabelle, comanda 
gli operai di sabato pomeriggio, 
manda i carabinieri a perqusire le 
case degli operai... Se il sindacato 
non prende l'iniziativa perché que­
sta è la sua linea, prendiamola noi»_ 

L~iettivo chiaro a tutti gli ope­
rai è quello di costruire alla Pirelli 
l'organismo di massa unitario di 
tutte le avanguardie autonome, che 
diriga sulla linea g iusta la lotta de­
gli operai. 

L'appuntamento importante è a 
giugno, mese che tutti gli operai 
aspettano per riprendere la lotta. 

I CARABINIERI 
PEROUISISCONO LE CASE 
DI 5 OPERAI DELLA PIRELLI 

Un motivo in più per stringere i 
tempi della costruzione di un'orga­
nizzazione autonoma alla Bicocca 
lo ha fornito questo nuovo episodio 

. di repressione padronale. 
Nelle case di 5 operai della Pi­

relli ci sarebbero stati, secondo i 
carabinieri , « ingenti quantitativi di 
armi ed esplosivi». Naturalmente 
non si è trovato nulla; insomma una 
normale azione di polizia per tute­
lare l'ordine a destra e a sinistra, 
e per prevenire il crimine. 

Gli operai hanno visto la cosa in 
maniera diversa: un nuovo passo 
della repressione per abituare gli 
operai a questi interventi polizie­
schi e per spaventarli con l'obietti­
vo di ottenere la tranquillità in fab­
brica. Un 'altra conseguenza dello 
« sventato» colpo di stato. 

Anche qui il sindacato non ha 
mosso un dito (loro nello stato e 
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nelle forze dell'ordine ci credono): 
la proposta che veniva dagli operai 
era quella di scioperare ed orga­
nizzare ~ubito un corteo di prote­
sta e solo l'insufficienza di un'or­
ganizzazione ha impedito che que­
sto proposito si realizzasse. 

Non importa se tre dei cinque 
. operai colpiti erano sindacalisti (lo 

hanno fatto apposta, per avere una 
reazione frenata. Non a caso pro­
prio i sindacalisti perquisiti sono 
stati i primi ad opporsi alle fermate 
d i protesta); l'attacco 'è contro tutti 
e spetta alle avanguardi~ ~utpné>­
me prendere l'iniziativa . . 

AUTORIANeHI 
la lotta ce 
la facciamo' 
senza 

sindacati -
All'Autobianchi lo sblocco dei can­

celli è venuto dopo la serrata. La di­
rezione lo ha posto come preroga­
tiva per iniziare le trattative, il sin­
dacato ha accettato e lo ha ' fatto ac­
cettare agli operai con un'assemblea 
manipolata. Sono ormai quattro set­
timane che le trattative si trascina­
no a vuoto e la rabbia operaia è an­
data via via crescendo fino a sboc­
care in iniziative autonome contro 
le multe: fermate di due ore, dimez­
zamento della produzione in alcuni 
reparti . 

Illfine proprio la scorsa settimana 
il sindacato ha 'convocato un'assem­
blea fuori dalla fabbrica facendo ve­
nire. a parlare Antoniazzi e due gros-. 
si papaveri: hanno detto che i sei 
mesi di lotta erano stati molto belli, 
avevano dimostrato la ' capacità di 
lottare e di organizzarsi degli operai, 
ma che bisognava incominciare dac­
capo e partire in lotta insieme a tut­
to il gruppo FIAT e con la piattafor­
ma del gruppo FIA T. 

Tutto questo tra fischi, urla e gri­
da di 'venduti' da parte degli operai. 
Il sindacato così, sotto questa enor­
me pressione operaia, è stato co­
stretto a convocare un'altra assem­
blea, questa volta dei due turni, per 
il giorno dopo, in cui si sarebbe do­
vuto decidere per la ripresa del bloc­
co delle merci. Ma il sindacato si è 
ben preparato, si è présentato infat­
ti con un çordone di gorilla davanti 
al microfono, ha fatto picchiare un 
operaio che più volte aveva tentato 
di prendere la parola e infine ha fat­
to passare la proposta di attendere 
ancora fino a mercoledì 7 aprile, gior­
no in cui ci sarebbe stato un enne­
simo incontro tra sindaca:Iisti, Toros 
e direzione FIAT. Le vacanze di Pa­
squa prolungheranno naturalmente 
l'attesa. 

Se anche i risultati di questo in­
contro saranno nulli, gli operai han­
no intenzione ormai di muoversi au­
tonomamente, e se non ci sarà la pos­
sibilità organizzativa di riprendere 
il blocco delle merci, partiranno con 
lo sciopero a scacchiera. 

BRIONVEGA: Una lotta che dura 

L'escalation della repressione 
antisciopero continua. Adesso toc­
ca al blocco delle merci. 

Venerdì 9 in seguito ad una sen­
tenza . della magistratura, la poli­
'zia è intervenuta "in forze alla 
CROUZET, formando il picchetto 
operaio che presidiava la porta. 

Sabato notte è toccato alla 
BRIONVEGA: un centinaio di po­
liziotti alle 6, ha costretto gli ope­
rai e i compagni che picchettava­
no il cancello a lasciare uscire al­
cuni camion di merce. 

A caricare la merce avevano 
provveduto in precedenza il pa­
droncino fascista della ditta che 
ha in appalto il trasporto, aiutato 
dai suoi scagnozzi e da alcuni di­
rigenti che si eFano introdotti in 

LE DD 
fabbrica di nascosto saltando il 
muro. 

La risposta degli operai è stata 
pronta e dura: al rientro in fab; 
brica, martedì, si sono fonnat! 
CORTEI che hanno spazzato la 
fabbrica, invaso gli uffici dei di· 
rigenti, hanno sostato per un'as· 
semblea nella lussuosa sala delle 
riunioni, svuotandone la ben foro 
nita dispensa. -

Poi, passata in rivista tutta la 
fabbrica, IL CORTEO E' PROSE­
GUITO FUORI FINO DAVANTI 
ALLA CASA DELLA MOGLIE 
DEL PADRONE BRION. 

Mercoledì, mezz' ora di lavoro e 
poi PER TUTTO IL GIORNO AS­
SEMBLEE ORGANIZZATIVE, di­
vise i,n gruppi per distribuirsi i 



PRIMA FILA 
compiti: DISCUTERE LE FORME 
DI ' LOTTA7 ORGANIZZARE LA 
RACCOLTA DI FONDI, PREPARA­
RE IL VOLÀNTINAGGIO ALLE 
ALTRE FABBRICHE. ,II piçchetto 
è stato ricostituito e la lotta con­
tinua più dura. 

Il padrone, di fronte alla rispo­
sta deciSa degli operai è in diffi- , 
coltà: le merci che ha potuto por­
tare fuori sono poca cosa, radio 
e televisori Brionvega nei negozi 
non se ne trova quasi più. Gli ap­
parecchi riparati non escono dalla 
fabbrica e si perdono affari e 
clienti. 

Perciò adesso Brion cerca di 
dividere gli operai con la linea 
morbida: cerca di trattare. E per 
riuscirei spinge i sindacati avanti, 

'specialmente la FIOM e la UILM, 
che dalla' lotta sono completamen­
te tagliati fuori. Ma gli operai non 
cadranno facilmente nella, tràppo­
la e in assemblea hanno già de­
ciso di non affidare ai sindacalisti 
la trattativa, ma di disCutere di­
rettamente.con una'loro delegaziO-
ne, con i! padrone. " . 

Intanto portano avanti il col- , 
legame~tocon ,le àltre fabbriche 
della zona (si sono già fatte tre 
manifestazioni); la fabbrica è di 
nuovo quasi piena. Tra un po' il 
padrone sarà costretto a tentare 
altre iniziative; serrare la fabbri­
ca, mandare , nuovamente la poli­
zia, oppure i fascisti. 

E allora la risposta dovrà es­
sere più generale, assieme agli 
operai delle altre fabbriche. 

VI;RBANIA: Processo agli ' operai 
della Rhodiatoce . 

UNA PROVA . 

-GENERALE 
DELLA 
REPRESSIONE 

Lunedì comunica che invece dei 
soliti 27 « comandati» per la sal­
vaguardia degli impianti ne vuole 
190 per turno! La reazione degli 
operai è pronta: martedì le as­
semblee di turno molto combat­
tive e numerose invece di chiu­
dersi in una posizione difensiva, 
decidono di respingere tutte le 
provocazioni della direzione, e di 
concedere al massimo i soliti « co­
mandati ». 

Il padrone non accetta. Nes­
sun «comandato» viene dato il 
giorno dello sciopero. 

Ed iniziano le sospensioni della 
direzione: quasi 3000, anche per 
gli operai delle officine, quelli che 
dovrebbero mettere in funzione 
gli impianti! Una vera e propria 
serrata. 

I sindacati che una volta alme­
no davano la parola d'ordine di 
entrare in fabbrica (anche se poi 
concretamente non l'organizzava­
no) non fanno più neppure que­
sto. Si appellano alla legalltà bor­
ghese, denuriciano la Rhodiatoce. 

Niente però per mobilitare le 
masse. ' 

E' questa la loro linea dovun­
que; lo si vede chiaramente an­
che relativamente ai licenziamenti 
di massa in corso in numerose 
fabbriche del Verbano (la NYCO 
occupata da oltre 1 mese, l'EDIL­
CERAMICA in sciopero ad oltran­
za, la VIST ARINI di Omegna e 
poi ancora la NESTLE', la PANIZ­
ZA,- l'UNIONE MANIFATTURE). 

I padroni vogliono fare del Ver-
. bano una zona depressa, farci emi­

grare, ricattare gli operai della 
Rhodia, far sentire il lavoro in 
fabbrica come un privilegio. E i 
sindacati costringono gli operai 
a lotte difensive e perdenti, iso­
late, e poi sulle loro spalle il mer­
cato delle vacche dei vari comi­
tati per la difesa dell'occupazio­
ne, la contrattazione assieme a 
parlamenttari, sindaci, consiglieri 
e industriali del numero dei licen­
ziati. 

Tutto questo è gravissimo per­
ché nei fatti favorisce la repres­
sione padronale, la smobilitazio­
ne della classe opèraia, là divisio­
ne degli operai della Rhodia. 

Infatti, ed è una ulteriore con­
ferma del discorso, le provoca­
zioni della direzione Rhodia-Mon­
tedison, l'incendio, la serrata, han­
no anche uno scopo immediato vi­
sto che il 20 aprile inizia a Verba­
nia il processo contro 48 compa­
gni (di cui J in galera da 5 mesi 
e altri 3 latitanti) accusa,ti di or­
gànizzazione e partecipazione ai 
blocchi stradali e ferroviari avve­
nuti durante la lotta del settembre 
scorso. ' 

E' chiaro che il padrone vuole 
arrivare al 20 con la fabbrica di­
visa, (le sospensioni sono fino al 
28!) incapace dr mobilitarsi, di 
andare in 3000 sotto il Tribuna­
le. E i sindacati non facendo nien­
te favoriscono questo disegno, e 
poi si troveranno il 20 ed accu­
seranno del loro opportunismo 
gli operai dicendo magari che non 
erano disposti a scioperare! 

Questo processo è una cosa 
grossa, più della metà degli im­
putati sono operai, è' probabil­
mente il primo che colpisce diret­
tamente le alfanguardie di una 
fabbrica dell'importanza della 
Rhodiatoce, ed è stato preceduto 
per di più da 6 mandati di cat­
tura. 

Chi lo istruisce, è il procurato­
re ITALO CALABRESE DE FEO 
(il nome è tutto un programma!) 
che è venuto a Verbania (sono 
sue parole) te ••• per riportare 
l'ordine ... lO. Nella sentenza di rin­
vio a giudizio il nostro Calabrese 
de Feo, per esempio, dice: « Al 
riguardo è opportuno ' tener pre­
sente il senso di cautela ... a cui 
hanno obbedito i tutori dell'or­
dine che." cercarono sempre di 
convincere gli scioperanti a non 
insistere .. : sperando di trovare 
quella comprensione che... invece 
non fu mai loro mostrata ma che 
dovette far , intérpretare questo 
responsabile comportamento co­
me un sintomo di debolezza della 
forza pubblica nell'illusione di es­
sere ormai i veri e soli padroni 
della piazza ... ». 

Nel processo, tra gli imputati 
oltre agli operai all'avanguardia, 
a militanti di organizzazioni della 
sinistra rivoluzionaria, ci sono an­
che alcune persone che si sono par­
ticolarmente distinte durante la 
lotta per le loro attività di pom­
pieraggio, con pesantissime re­
sponsabilità relative alla sconfit­
ta operaia che c'è stata. Valga per 
tutti il caso di Mottetta segretario 
della Federazione del P.C.I. di Ver­
bania che nei verbali d'istruttoria 
ha dichiarato: « Aggiungo che ar­
rivai sempre a manifestazioni già 
iniziate... e sempre per evitare 
eventuali provocazioni... ». 

Questo non è inspiegabile, non 
è tanto questione di cieca repres­
sione di un fascista che colpisce 
tutto, purché s'avvicini al rosso, 
ma serve. Serve per fare confu­
sione, per impedire agli operai di 
distinguere tra amici e nemici. 

I compagni di Verbania si stan­
no mobilitando in occasione del 
processo, per far sì che in massa, 
operai e studenti, il 20 aprile pro­
cessino a loro volta padroni, fa­
scisti ed opportunisti. 
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18 APRILE 1944 
L'entrata 
proletarie 

del P. C.I. 
in .Italia 

nel governo Badoglio "fu conseguente a tutta 
sceglievano la strada della lotta armata, a 

la sua 
Valta 

Unea pqUtica. 
si decideva 

cc 

1. LA CONFERENZA DI YALTA 
12 febbraio 1945. la conferenza di Valta è finita. I 

c( tre grandi », Stalin Churchill e Roosevelt, si sono spar­
titi il mondo. La guerra sta per finire, la sconfitta hitle­
riana è sempre pi~ .vicina. UR~S, USA e Inghilterra pen­
sano già al futuro, all'as$etto post-bellico del mondo, 
alla determinazione delle «sfere d'influenza " . . L'Europa 
e l'Estremo Oriente, i campi di battaglia più tragici e 
cruenti, sono la torta da dividere. La presenza militare 
dell'Armata Rossa o degli eserciti alleati è l'elemento 
determinante perché un popolo si veda consegnato o al 
« modello» sovietico o a quello del capitalismo occi ­
dentale. Una squisita operazione diplomatica vecchia ma­
niera, senza nessuna concessione alle . eSigenze delle 
masse che in armi si battono su tutti i fronti nei movi­
menti di resistenza. Se per i cecoslovacchi, i polacchi, i 
rumeni, questo vuoi dire Stalin e l'imperialismo sovietico,' 
per i greci, gli italiani, i francesi, questo vuoi dire rinun. 
ciare ad ogni possibilità di imprimere una svolta rivolu. 
zionaria alla lotta di resistenza nazionale antifascista. 
Per la Grecia vuoi dire lo sterminio fisico dei militanti 
comunisti, massacrati proprio dagli « alleati» inglesi 
nell'assoluta passività dell'Unione Sovietica, per la Jugo. 
slavia vuoi dire l'isolamento. dallo s.chieramento proleta­
rio e quindi l'apertura della via del compromesso con i 
capitalisti, la premessa a tutte le degenerazioni succes­
sive del governo di Tito. Per la Cina voleva forse dire 
Ciang-kai-shek e il nazionalismo borghesl ma lì l'ulti­
ma parola l'ebbe il proletariato cinese che non arrestò 
la sua marcia rivoluzionaria con la cacciata degli invasori 
giappOnesi, proseguendo la lotta sino alla sconfitta 8efi­
nitiva e assoluta della. borghesia nazionale. 

2. LA SITUAZIONE ITALIANA 

Per l'Italia il dopo-Yalta era cominciato un anno prima. 
Era cominciato con il ritorno di Togliatti dall'URSS, col 
suo intervento politico che riassuQtivamente è chiamato 
la « svolta di S"lerno " . , 

Togliatti giunse in Italia il 27 marzo 1944. Mussolini 
era stato arrestato otto mesi prima, e da sei mesi era , 
stato firmato l'armistizio. Il governo Bad'oglio, conserva~ 
tore e monarchico, era al potere nell'Italia « liberata ", 
in pratica nell'Italia meridionale Occupata militarmente 
dalle truppe alleate. Badoglio era l'uomo che aveva fattO 
sparare sugli operai in SCiopero nell'agosto del 1943. 
l'uomo che aveva dato l'esempio di come combaUere \ 

se,",\ Sc.ao'OA..-.r\ ...... de. Rome. , ___ ..... _ _ . . . _ 

Gli erano contro i partigiani, gli erano contro gli operai 
(che proprio in quel marzo 1944, come prima nel marzo 
1943, avevano dato una magnifica dimostrazione della 
loro forza e della loro capacità di lotta con gli scioperi 
di Torino, Milano e Genova); gli erano contro perfino lar­
ghi strati di borghesi e di intellettuali che nella lotta al 
fianco degli operai radicalizzavano le ·Ioro posizioni poli­
tiche . Questo odio, questa contrapposizione violenta, era 
quello che Togliatti definiva una situazione d;' « immobi­
lismo ", In cui si aveva da una parte « un potere senza 
'autorità, dall'altra un'autorità senza pot.ere ». 

la realtà era che da una parte c'erano le masse in 
lotta, che armi in pugno si battevano èontro i nazifascisti 
e nella guerra di popolo scoprivano le radici di clas.se 
dello scontro, e che anche nel sud (notare i rapporti al­
leati sulle « turbolenze " delle masse contadine meridio­
nali) davano sempre più un carattere classista alla lotta 
politica, dall'altro un simulacro di governo tenuto sù dal­
le armi alleate come un qualsiasi governo collaborazio­
nista, cioè in funzione antioperaia, circondato dall'odio 
delle masse. 

Di questa situazione non potevano non tener cohto il 
PCI e gli altri partiti di sinistra, PSI e PdA, che sin da·1 
16 ottobre 1943, a un mese dall'armistizio, si erano pro­
nunciati contro ogni forma di cO'llaborazione con Bado­
glio e il suo governo, e la monarchia . 

Questo rifiuto 'non aveva affatto ostacolato il sorgere 
e l 'affermarsi della lotta di resistenza al nord che anzi 
proprio in quel periodo si ' apprestava a diventare sempre 
di più fenomeno di massa. Intendiamoc'i l'alternativa uf­
ficiale del PCI era pur sempre limitata a un « governo 
straordinario» di unità nazionale, che nella sua compo­
sizione politica e per le forze sociali a cui si appoggiava 
era molto simile a quello d.1 Badoglio. In pratica si diceva 
solo no alla persona del vecchio maresciallo, obiettiva­
mente troppo screditato. In questa situazione, con gli 
alleati rigidi, specialmente Churchill, a sostenere Bado­
glio, e i partiti antifascisti a dire no a Badoglio, era im­
possibile formare un governo « ufficiale» che fosse com­
prensivo di tutti i partiti. Poco male per gli operai e i 
partigiani del nord cui queste vicende politiche erano 
totalmente estranee. 

Cosa gravissima per Togliatti; che arriva in Italia e de- . 
cide: il PCI va al governo con Badoglio. E' questa la fa­
mosa « svolta» di quell'aprile del 1944. 

3. MA COS'E' QUESTA « SVOLTA )) 

Togliatti arriva a Napoli il 27 marzo. Gli ' alleati anglo­
americani per il suo arrivo si allarmano moltissimo, pre­
vedono cose di fuoco, per lo meno l'Insurrezione; ven­
gono adottate severissime « misure di sicurezza n . Pre­
cauzioni inutili, e lo si sapeva. 

" 14 marzo, l'URSS aveva riconosciuto il governo Ba­
doglio, passando sopra a tutte lè' esitazioni dei dirigenti 
del PCI. Vlsinskij e Bogomolov (rappresentanti sovietici 
ne l consiglio di consulenza per le questiOni del Mediter­
raneo ) avevano deciso con quel gesto, dettato dalle esi­
genze belliche dell'URSS, di dare una mano, col peso 
della loro diplomazia, al maresciallo che lo stesso Roo­
sevelt si apprestava a mo'ì/are . In p'ratica l'URSS appog­
giava la linea Churchill su Badoglio, In cambio di un ap­
poggio inglese alle ricniese russe di apertura di un se­
condo f ronte in Europa . Togliatti trasse sul piano interno 

A» 

italiano le necessarie conclusioni della strategia inter­
nazionale dei russi. In questo non innovando assoluta­
mente, nè tantomeno « svoltando n, dalle linee strategi­
che dei vari partiti comunisti europei quali erano state 

.fissate dallo stesso Togliatti e da Dimitrov nel VII con­
gresso del Comintern del 1935. 

Una linea politica che rinunciava ad ogni approfondi­
mento della natura di classe della lotta antifascista, pre­
occupata più dell'efficienza militare dello sforzo bellico, ' 
che dei suoi contenuti politici. Era la linea dell'alleanza 
con le borghesie nazionali, era la linea patriottica In cui a \ a.a.c.r\ç.\ ..... _ .. ~_ _ _ __ _ ._ 

sere Interpertata come l'Inizio di un ampio disegno po­
litico di classe, ma Togllatt; proclamò allora, e lo ha 
sempre ribadito, che ,'unico scopo della" svolta " voleva 
essere un inserimento strategico e permanente della 
classe operaia nella società civile borghese e nella sua 
direzione di governo. 

" 
4. ALCUNE MOTIVAZIONI 

Ed ecco Togliatti salutare, nell'editoriale del 2 aprile 
sull'Unità, il « sacro suolo del nostro paese ". Ecco To­
gliatti proporre la formazione di « un governo appoggiato 
da tutti i partiti che sono per la guerra contro il nazi­
smo ", con la collaborazione di tutti I partiti politici dai 
monarchici ai comunisti. Ecco Togliatti motivare «pa­
triotticamente " la linea politica proposta: « La bandiera 
degli interessi nazionali. .. noi la raccogliamo e la faccia­
mo nostra; .. . la classe operaia non è mai stata estranea 
agli interessi della nazione. Guardate al passato. Recla­
mando la convocazione di un'assemblea costituente noi 
ci ricolleghiamo alle migliori tradizioni democratiche 'del 
Risorgimento italiano ... Ci troviamo in compagnia degli 
uomini migliori del nostro Risorgimento, in compagnia 
di Carlo Cattaneo, dì Giuseppe Mazzini e di Giuseppe 
Garibaldi, e in questa compagnia ci stiamo bene " . Ma a 
chi è diretto . questo magnifico discorso patriottico? Ci 
si rivolge ad una massa popolare indifferenziata, all'in­
terno della quale la classe operaia perde ogni autonomia, 
progettando una politica di ricostruzione democratico­
piccolo borghese, consistente nella difesa della piccola 
e media proprietà terriera e industriale: 

« ... Noi chiamiamo ad ·unirsi ... tutti gli itali.ani onesti. .. 
Le nostre popolazioni solfo sane, il nostro popolo è sa­
no ... ,,'. E sul dopo-fascismo? « L'obiettivo che noi propor­
remo al popolo italiano di realizzare, finita la guerra, sarà 
quello di creare in Italia un regime democratico e pro­
gressivo ... Convocata domani un'assemblea nazionale de­
mocratica, con una Costituzione la quale garantisca ' a tut­
ti gli italiani tutte le libertà: la libertà di pensiero e quel­
la di parola .. . la libertà della piccola e media proprietà 
di svilupparsi senza essere schiacciata dai gruppi avidi 
ed egoisti della plutocrazia ... Questo vuoi dire che non 
vogliamo mettere al bando nè i democratici , nè i liberali, 
ma i fascisti ". 

A questo punto serve a .poco affermare che « Quando 
noi difendiamo gli interessi della nazione ... noi siamo nel­
la linea delle vere e grandi tradizioni del movimento pro­
letario ", citare Marx, Engels o rispondere a chi obietta 
« Ma allQra voi rinunziate alla ·rivoluzione, voi non siete 
più rivoluzionari! " « '" Lasciate stare! Non preoccupate­
vene; questo è affar nostro ... " Affare del PCI, natural­
mente, non delle masse. E si è visto che bell'affare han-
no fatto! . 

5. IL PCI AL GOVERNO 

E così, con qeste premesse, il PCI, per léÌ prima volta 
nella sua storia, va al. governo con i borghesi. E' il 24 
aprile 1944. Ecco il programma del governo voluto da 
Togliatti. In esso si riconosce nella guerra di liberazione 
« il primo supremo oggetto" della sua attività, si pro­
mette che liberato il paese e cessata la guerra « il po­
polo verrà convocato a' liberi comizi. " per decidere la 
forma istituzionale dello stato ", si interpreta l'epurazione 
come cc una esigenza morale della guerra in corso ... sen­
za passione di vendetta ", si afferma che base della sua 
opera sarà cc dare alle popolazioni e in particolare a co­
loro che soffrono, condizioni di vita meno dure " . Un po' 

A SINISTRA: Come sabolavano 
I· Irenl per Impedire 
al padroni di usar". 
A DESTRA: volantIno 
diffuso dalle SAP 
(squadre di azione partigiana). 
SOTTO: sciopero generale 
del marzo '44. 
IN FONDO: operai armali 
delle offIcine O.M. 

poco davvero per poter permettere a Togliatti di dire che 
questo era il governo atteso e voluto dalla classe operaia . 

la verità è che anche questo governo, come quello pre­
cedente di Badoglio, restò so~tanzialmente estraneo alle 
masse. Gli operai settentrionali, i partigiani continuarono 
a guardarlo con diffidenza, a considerarlo lontano nello 
spazio e nel tempo, come un qualcosa che faceva rivivere 
i vecchi giochi di potere, un modo vecchio di far poli­
tica, che la lotta armata, la durezza dello scontro di clas­
se, pareva aver allontanato per sempre. Sostanzialmente 
non capirono quanto era avvenuto, e si disinteressarono . 
1/ PCI per molti di loro continuò ad essere il partito della 
rivoluzione, Badoglio un nemico su cui sp.arare . Tutto 
quanto era avvenuto ' a Salerno era un episodiO che ri­
guardava pochi uomini politici e i loro strani rapporti 
con gli alleati. Quello che contava era che al Nord si 
sparava, si moriva, si lottava, e che in quella lotta si 
creavano centri reali di potere proletariO. I dirigenti del 
PCI non fecero nulla per chiarire le cose. E l'equivoco si 
protrasse sino alla liberazione, quando il vento del nord 
del proletariato vittorioso, si spense contro le muraglie 
della restaurazione capitalistica in Italia che proprio da 
Salerno e dall'operazione togliattiana aveva preso ' le 
mosse. 

Oualche moto di ribellione nel partito ci fu, ma fu spo­
radico e legato soprattutto alla possibilità scarsissima 
di potersi documentare politicamente su quegli avveni­
menti. Solo una frase, delle tante scritte da Togliattl in 
quel periodo, fu aspramente criticata, specialmente dagli 
operai coml!nisti della federazione di Torino. Fu quella 
scritta sull 'Unità del 7 maggio da Togliatti a proposito 
dell'epurazione. Togliatti sosteneva che bisog,nava farla 
finita, in una materia così «delicata", di adope-rare dei 

• metodi« plebei" che minacciavano di soverchiare quel - · 
li « giuridici ». Ma questo era veramente troppo. Per mag­
giore chiarezza diciamo che i metodi « plebei» stigma­
tìzzati da Togliatti, erano l'eliminazione fisica immediata 
di tutti i fascisti catturati, quell i giuridici, volevano dire 
arresto, processo, carcere. Tutti sappiamo come è finita. 
Pochi, troppo pochi ammazzamenti « plebei ", molti, trop­
pi fascisti « giuridicamente" amnistiati e lasciati in li­
bertà. E ce li ritroviaOlo davanti ancora oggi tutti i giorni. 

Mentre le masse 
il loro '··avvenire. 



• • 
LOTTA DEGLI OPERAI DEGLI APPALTI fERROVIARI 

Gli operai degli appalti fer­
roviari sono un migliaio in 
tutto il compartimento di Na­
poli, 4~circa a Napoli città, 
frazionati in piccolissime offi­
cine e in ditte diverse. La loro 
lotta tende a passare inosser- . 
vata, invece ha una grande im­
portanza politica perché di­
mostra qual è il · potenziale ii-_ 
v91uzionario che si è svilup­
pato anche nelle più -remote 
officine, e quali difficolt~ que­
sti · operai devono superare 
nella lotta. 

Il fenomeno degli appalti, cioè 
del sqttosalario e del supersfrut: 
tamento; è molto diffuso soprat­
tutto nelle amministrazioni stata­
li e nelle grandi fabbriche. Gli ap­
palti servono ad avere operai c;li­
sponibi~i per i lavori più duri e 
difficilì, per dividere gli ·operai; 
soprattutto sono una .grande· occa­
sione di ricatto e dì sottogoverrio. · 
In 26 anni ,gli appalti ferroviari" 
,>ono stati eliminati almeno quat­
tro volte con tanto. di leggi votate 
~n parlamento: oggi gli operai de-o 
gli appalti FFSS sono 13.000 in 
tutta Italia. Il perché è semplice: 
in un'officin~ di 15 operai, pratica­
mente tutti sono sfati assunti gra­
zie all'appoggio di deputati socia­
listi, sindacalisti, consiglieri comu­
nali, onor~voli de~ocristiani, pez­
zi grossi dell'amministrazìone fer­
roviaria; provengono da almeno 
otto zone ,diverse· di Napoli e pro­
vincia, cioè sono elementi del con­
trollo clientelare sui proletari di 
almeno otto zone «elettorali ". E 
per finire, dietro le sigle di queste 
ditte . appaltatrici, . ci sono quasi 
sempre i nomi di grossi funzionari 
dell'amministrazione, di grossi 
sindacalisti, di 'grossi parlamen­
tari. 

Gli attuali 13.000 operai degli 
appalti sono ·'nati dopo l'ultima 
eliminazione degli appalti, quella 
del 1960. E · da otto anni lottano 
per la parità: con -i ferrovieri e la 
assunzione in ferrovia. Il loro · sa­
lario raggiunge le _ 75.000 compre­
so l'assegno · perequativo: tra loro 
e l'ultimo manovale delle ferrovie 
c'è mezzo milione all'anno di dif­
ferenza , salariale. -

La loro lo'tta, almeno a Napoli, 
ha avuto sempre contro l'indiffe­
renza o l'ostilità dello SFI, che 
solo dietro pressioni spesso fisi­
che si è deciso a proclamare la ' 
lotta, per poi bloccarla subito con 
la scusa della solita delegazione a 
Roma. . 

Così è cominciata l'azione-auto­
noma a~gli operai .degli appalti, 
per iniziativa . dei l S- operai -della 
ferrovia fuori del1~ provincia di 
Nap.oli: si viene così a sapere che 
a Salerno una cooperativa di 33 -
operai è stata sciolta da un gior- . 
no all'altro, senza preavviso, e · i . 
lavori affidati per 9 anni alla ditta 
Cesari. E' la prova lampante che 
dietro. le promesse sull'eliminazio­
ne degli appalti c'è invece la vo­
lontà dì mantenerli ed estenderli. 

Sette operai più · combattivi si 
recano a Salerno per verificare di 
persona, poi In un volantino accu­
sano quattro grossi dirigenti sfD­
daeali di aver avallato questa ope­
razione con il loro silenzio. 

E' comé se fosse scoppiata una 
bomba: tutt!l la potenza mafiosa 

14 

del sindacato si mette in moto: si 
cerca di costringere gli operai a 
riJl.langiarsi le accuse, interviene 
la polizia ferroviaria a chiedere i 
nomi dei responsabili del volan­
tino, si tentano rappresaglie e per­
fino l'espulsione dal PCI delle 
avanguardie della lotta. 

Questo casino spropositato ri· 
vela la paura che le denuncie di­
ventino piil scottanti, çhe venga­
no fuori le cose, al limite det · co­
dice penale, che ' succedono nelle ' 
ferrovie e n<,:gli appalti. Ma le ma­
novre falliscono, perché l'azione 
degli operai degli appalti fa 
venire alla luce un grande scon- . 
tento anche tra i. ferrovieri. I diri- . 
genti della ferrovia promettono 
agli operai un aumento sul cot­
timo . . 

Poi dopo le chiacchiere e le .. 
promesse, arriva ~ la fregatura più~ 
grossa: con la legge sul ri~ssetto 
i ferrovieri devono risèuotere gli 
arretratt e gli operai degli appalti 
anche loro, visto che hanno lotta­
to sette ahni per questo. I ferro- . 
vieri si -vedono gli arretrati de­
curtati di 3()..50 fino a 150.000 lire 
fra tasse e trattenute; gli operai 
degli appalti non vedono m~anche 
un soldo. Per di più alcune ditte 
gli rifiutano anche un anticipo di 
50.000 lire per Pasqua. 

n-comportamento dei sindaca­
listi a questo punto fa concorren­
za a quello dei padroni: il segre­
tarlo nazionale rifiuta di ricevere 
la delegazione di operai a Roma, 
e poi telefona per dire che comun­
que non otterranno niente. 

Ma brmai gli opera.i c;legli · ap­
palti non sono più isolati, il fer-· 
mento è alle stelle anche tra i fer­
roVieri, per via della fregatura del 
riassetto: gli unici che hanno· avu­
to qualche ' vantaggio sono~ quelli 
che :stavano ' già bene, i capista­
zione e poi i macchìnisti,_ e guarda 
caso' i pezzi grossi, dello SFI sono 
quasi tutti capostazione e capotec-
nici. . 

Stavolta veramente non finisce 
qua: il piccolo gruppo di operai 
più sfruttati è stato quello che ha 
avuto il coraggio · di cominciare a 
scoprire le carte, è l'avanguardia 
della lotta autqnoma degli operai 
degli appalti e anche dei ferro­
vieri. 

E le vecchie volpi non riusciran­
no ad approfittarne: quei sociali­
sti che sembrano d'accordo ·.per­
ché vogliono rubare spazio aIPCI, 
auei sindacalisti che vorrebbero 
separare dallo SFI un sindacato 
degli appalti che aderisca alla fe­
derazione degli operai delle puli­
lie. Questi- non · sono interessi de­
gli operai, 'sono trappole e gli ope­
rai non ci cadono più perché han­
no capito che l'organizzazione au­
tonoma non ha bisogno dei com­
promessi dei padroni, dei sindaca­
ti e di tutti i mafiosi perché è la 
wla forza che può portare alla 
'littoria e garantire dalla repres­
~ione. 

Ai «colletti bianchi' Jt del sin­
dacato un operaio ha ·detto, dopo 
l fatti dell'Aquila: ti e quando vi 
picchieremo non · chiamateci fa­
scisti ·come avete fatto all'Aquila, 
perché noi siamo comunisti da 25 
anni, e voi non lo siete stati mai ». 
(i compagni delle sedi, anche sen­
za impegi1arsi in un intervento 
continuo, facciano il possibile per 
far circolare questo articolo tra 'Ì 
ferrovieri e gli operai degli appalti) 

tlQODYEAR: · 
MaHioli e· produzione 

'le armi del padrone 
GOODYEA;t di Cisterna di Latina 
Mattioli e produzione strumenti 
dle padrone ., 

Il 28 mano, ,lunedì, ila fabbrica non 
si è sv.egliata. Gli operai l'hanno la­
sciata_ addoI'Qlentata fin dalle quattro 
del mattino mentre il sindacato vQleva 
fare una assemblea dentro con Mat­
·tioli, capo-produzione, fascista, (dopo 
essere stato scacciato), che era tornato 
e voleva dire che mesi di lotta per· del· 
le concessioni schifose- erano stati inu­
tili, voleva dire il rltOr:Il9 agli aumenti 
di produzione .che 1~ direzione vuoI far . 
passare, voleva dire far tornare il cli­
ma di prima con· i capoccia e i capo­
squadra che si ,lavavano la faccia di 
nuovo « per sorridere Durbans lO, come 
ha detto un compagno operaio. 

Quando glji . operai chiedevano ai 
compagni più attjvi ai picchetti .i mo­
tivi dello sciopero improvviso, -.i com­
pagni rispondevano: «I soliti motivi,. 
e gli operai si fermavano perché ave­
vano capito tutta la storia. Non è en­
trata . nemmeno una macclUne, decine 
di macchine fuori sotto la pioggia. I 
sindacalisti erano annichiliti. Capivano 
che non solo l'autonomia aveva deci­
so, ma che aveva deciso contro di loro, 
e proponevano un~ pacifica assemblea, 
in una forma pure ridotta. Allora si so­
no messi in disparte con ,la coda tra 
le gambe. Un compagno operaio che 
ha parlato, ha ricordato. che la diI:ezio­
ne aveva detto che MattioIi 10 avreb­
bero mandato in Congo, il .Congo non 
era Cisterna, e che in Congo ce lo 
avrebbero mandato· direttamente Joro. 

Mattioll non faceva veramente più 
paura a nesswìo, era un fantasma ab­
battuto da·lla lotta che il .padrone vo­
leva fare uscire dana tomba per i suoi 
fini ·produttivi. 

Dopo tre ore di blocco pioveva anco­
ra e i compagni si sono messi a discu­
tere al bar, aHora i sindacalisti, éér-

. cando di ,cavalcare la tigre, hanno fato · 
to fare rassemblea dentro, dicendo che 
la responsabilità deMo soiopero ~ra de· 
glì operai estremisti di Lotta .Co..ptinuà, 
ma le;> sciopero era stato deciso e fatto : 
datuttì ' gli operai e sono stati sp~tta­
nati dall'mtera assemblea. Poi i mem- . 
bri della Commissionè Interna sono 
usciti ad assicurare i capoccia ·provin­
ciali, accorsi di gran carriera, che la 
lotta era rientrata nei ranghi. 

Ed· è qui che ·si sbagliano perché la 
lotta non si scorda. La lotta autonoma 
degli operai non rientra più nei ranghi 
dei sindacalisti. La :lotta ha pagato, 
Mattioli non rientra più in fabbrica, 
un piede di questo fascista dentro la 
fabbrica e va in aria tutta la 'produzio­
ne; gli aumenti della produttività non 
se ne vede neppure parlare e non 
passerà -il tentativo dei delegati, sinda­
cali de1l:a manutenzione di aumentare 
i11ivello di produttività di tutta la fab­
brica, rimodernando il macchinario. 
Sono ,loro i primi . a fare gli straordi­
nari ' il sabato e la domenica con il 
salario aumentato del 75%: I loro· sol­
di in più diventano lò stnunento di 
cui si serve il padrone per indebolire 
tutta J'unitàinterna raggiunta dopo le 

lotte; spezzare questo privilegio e ri­
portare loro dentro i ranghi, i ranghi 
operai, questo è l'obiettivo che gli 
operai organizzandosi autonomamente, 
si danno oggi alla Goodyear ... · 

MlDIigIl8SD: 
. i proletari in .. 
,Venerdì 2 aprile. Gli operai de!Ja 

fabbrica di calce PORTA, in cassa I~ 
tegrazione da oltre 3 mesi perché il 
padrone ha chiuso ·la fabbrica con 18 
scusa dell'ammodernamento dei m3C

N
' 

:. cl1inari, occupano U comune di MO . 
• TIGNOSO. Erano stanchi di come ve­

nivano portate avanti le trattative da 
parte dei sindacati e della giunta lo-

-cale'e decisi a :lottare fino in fondo per 
riavere i loro diritti, cioè il pagament)o 
integrale della cassa integrazione e. a 
riapertura immediata della fabb~ 
con ·-la- riassunzione di tutti gli operai. 

. A:li'occupiuione halmo partecipatoaII­
che operai di altre fabbriche e ~ stu­
.denti di Massa. Il sindacato e la gnlnU! 
locale (di sinistra) che in mattinata SI 
erano seccati, (hanno definito l'OCCUpa­
zione un gesto di maleducazione); ~ 
pomeriggio hanno fatto un voltafacC18, 
sosténendo che la lotta era giusta, ~ 

. che bisogna andare cauti, ecc. ecc. '-"'; 
sì alla fine è passata Ila proposta. del 
sindacati di mandaTe una delegazJ<>'ì! 
a Roma. Gli operai, hanno :sospeso . 
occupazione. La delegazione ha otte~U-
1-0 il pagamento <leUa cassa inte~2: 
ne e la riassunzione degli operai. ~ 
è evidente che si tratta di una vitto~ 

_ degli operai, che hanno dimostrat~ 
sapersi mobilitare per la difesa del lo­
ro diritti. E questa forza oggi ,la usano 
per estendere la lotta al resto del P~f. 
se. I primi a rispondere sono stati 10'1 
apprendisti di Montighoso. 



BANDIERA ROSSA SULL 'IACP 
Hl, 

Il quartiere ZEN (Zona Espansione Nord) è 
un agglomerato di case IACP a quindici chilo­
metri da Palermo. Ci abitano circa mille fami­
glie, in prevalenza lavoratori edili, disoccupati 
. impiegati saltuariamente in agricoltura - e 
pescatori. Da sei mesi, al suo interno, lavora 
un gruppo di compagni di diversa provenienza 
politica. 

I proletari che ci abitano vivevano prima 
nelle baracche dei terremotati. Ne hanno preso 
possesso in seguito a una requisizione del pre­
tetto, o semplicemente occupandole, come ac­
cade nella maggioranza dei quartieri di Pa­
lermo. 

Naturalmente l'IACP considera « illegale» 
9u~sta occupazione, e ha cominciato a spedire 
IllglUnzioni per il pagamento degli arretrati: 
300.000 lire per appartamento. 
. Venerdì 27 marzo c'è stata una occupazione 

di un blocco di case ancora in costruzione. La 
polizia è venuta per lo sgombero, ma le case 
sono state rioccupate, e gli occupanti ci sono 
rimasti. 

Siccome l'edificio non era ancora ultimato, 
sono .stati gli stessi proletari ad organizzarsi 
~er SIstemare le fogne, allacciare la luce e ul­
hmare i lavori. Domenica si è tenuta un'as­
s~m?lea di quartiere sul problema delle ingiuIi­
ZlOnl, con più di 300 partecipanti, soprattutto 
donne, che sono le più attive e decise a combat­
tere. Si è proclamato uno sciopero di tutto il 
quartiere per il giorno dopo, e si è approvata 
una piattaforma: 
- Assegnazione ufficiale degli appartamenti 

per tutti. 
- Annullamento di tutti gli arretrati (300.000 

lire) . 
- Assetto civile del quartiere (che manca di 

tutto). 
- Autodeterminazione del contributo (gli abi­

tanti del quartiere ZEN non vogliono sentir 
parlare di affitto, perché lo considerano una 
cosa ingiusta. Ma sono disposti a fornire un 
piccolo contributo, secondo le possibilità di 
ciascuno, per la costruzione di nuove case). 

Il giorno dopo (lunedì) dalle quattro e mez­
za di mattino tutto ti quartiere è bloccato. Ci 
sono picchetti agli angoli delle strade, e una 
forte presenza di polizia. La gente si raccoglie 
nella piazza centrale, e alle otto e mezza parte 
un corteo per ·Palermo: donne e bambini in 
illacchina; gli uorilini a piedi. Sono circa 350. 
~urante tutto il percorso la polizia tenta con­
Inue provocazioni. Il corteo arriva a Palermo 

favanti alla sede dell 'IACP. La polizia sbarra 
~ strada con parecchi cordoni. Ma ti corteo 

S onda i cordoni, e una cinquantina di dimo­
btranti riescono a entrare. Altri entrano dai 
alconi e dalle finestre. Dentro l'istituto c'è 

iSino: i dipendenti sono in agitazione contro 
presidente e i dirigenti. 
Quando entrano le donne, c 'è un fuggi fuggi 

aenerale. Pallido come uno straccio, il presi­
Cente riceve questa specie di «delegazione». 
erca di tergiversare e non dire nulla. Ma i di­
~Ostranti decidono di occupare l'istituto. In­
tanto quelli rimasti fuori cominciano a mobili­
are gli altri prGletari di Palermo. Arriva il 

comitato di base dei cantieri navali, e parecchi 
proletari di altri quartieri. 

Questa lotta sta diventando ,un punto di rife­
rimento per tutti . 

Per padroni e burocrati la cosa si fa perico­
losa. Dopo due ore ritorna il. vicepresidente, e 
ritira le ingiunzioni di pagamento degli arre­
trati . Per ora si decide di lasciare l'istituto 
- sono ormai le sei del pomeriggio - ma la 
lotta continua sugli stessi obiettivi. 

Tra tutti le più attive sono state le donne, 
vere protagoniste di questa giornata di lotta, 
degli scontri con la polizia - dove hanno libe­
rato un compagno fermato - , dello sfruttamen­
to del vicedirettore e delle assemblee. 

PCI e sindacati non si son fatti vedere, e non 
hanno avuto alcuna parte in questa lotta. 

(Cisterna) LATINA 
A Shangai e Righetto di Cisterna, dove 

vivono gran parte degli operai e delle ope­
raie delle fabbriche della zona, esiste al­
l'interno del quartiere una divisione tra chi 
abita nelle baracche e chi abita nelle case 
popolari, un po' meno schifose delle ba­
racche che sono umide, fredde, ci piove 
dentro e i bambini rimangono con le ossa 
fradice. 

Le baracche furono costruite dopo lo 
sfollamento del 1944: ora i bastardi della 
Gescal vogliono far credere ai proletari 
che quelle sono case. 

Nelle assemblee che i proletari del quar­
tiere hanno fatto con i compagni di Lotta 
Continua si è deciso di andare alla prossi­
ma riunione del consiglio comunale ad av­
vertire quella gente che periodicamente 
viene a chiederci il voto che o si mette 
in discussione il problema della casa o il 
consiglio comunale viene interrotto ogni 
volta che si riunisce. 

E così è stato la sera del 15 aprile: in 
maniera molto bella e spontanea i barac­
cati sono entrati nell'aula consigliare, vi 
erano vecchi, giovani e bambini; il consi­
glio è stato interrotto dalle donne più 
combattive; questo fatto ha scatenato la 
reazione degli assessori che hanno cercato 
più volte di calmare e far uscire dall'aula 
i proletari, i quali invece gridavano la loro 
rabbia per le condizioni in cui sono co­
stretti a vivere, ma soprattutto per il mi­
sero spettacolo offerto dall'intero consi­
glio comunale, tutto preso a ristabilire 
l'ordine per discutere di lettere e pogliate 
simili. Tutti quei signori incravattati era­
no d'accordo su una cosa: fuori i proleta­
ri. I eri sera ai proletari presenti si è chia­
rito in modo indiscutibile il gioco dei par­
titi e delle istituzioni; e si è capito che 
quello che è successo dovrà ripetersi in 
modo sempre più duro_o 

SIRACUSA: . 
i padroni murano le case ma 
noi le occupiamo lo stesso 

Il 25 gennaio dopo l'occupazione e lo sgombero 
delle case fatta dai proletari di Siracusa, e l'arre.: 
sto dei compagni (vedi il n. 5 del giornale) la lotta 
non si è fermata. 

I proletari non si sono spaventati, ma hanno 
spaventato i borghesi con una grossa manifesta­
zione. Le denuncie per occupazione abusiva sono 
servite solo a fare incazzare i proletari che in tri­
bunaA1anno gridato ai giudici tutta la loro rabbia 
e la loro vofontà di lotta. Infatti, nell'attesa che le 
case fossero rifinite i proletari si sono riuniti più 
volte per le strade per occupare di nuovo quelle 
case, e questa volta definitivamente . 

Abbiamo finalmente capito una cosa, che le ca­
se non si occupano individualmente, ma tutti in­
sieme. I porci della Gescal e tutti quelli che in­
grassan6 su queste case l'avevano capito; infatti 
anticipano l'assegnazione delle case, non ancora 
finite. 

La notte del 25 marzo i poliziotti v~o casa 
per casa, dagli assegnatari legali e gli dicono: «in­
sediatevi nelle case di notte prima che vengano 
ad occuparle». L'operazione .prosegue fino alla mat­
tina del venerdì, i proletari lo vengono a sapere e 
si riuniscono dinnanzi alle case. 

Lo spettacolo è incredibile, gli assegnatari en­
trano nelle case protetti da un imponente schie­
ramento di poliziotti e carabinieri fatti venire an­
che da fuori Siracusa. La rabbia dei proletari è 
grande. 

A chi vengono assegnate le case? A quelli che 
hanno sborsato i soldi ai poliziotti, a quelli stessi 
che avevano buttato fuori i proletari, arrestato i 
compagni, ai ruffiani, ai galoppini, in ogni caso a 
gente che non aveva gli stessi bisogni dei proletari. 

I proletari vedono una palazzina con porte e 
finestre murate col calcestruzzo. La loro rabbia è 
incontenibile. Le case in gran parte le assegnano 
ad altri, il resto le murano per non farci entrare. 

Noi il calcestruzzo glielo daremo nel culo! 
Con meZZi di fortuna, usando anche le ruspe, i 

proletari salgono dai balconi e penetrano nella 
palazzina. Le altre case ormai le abbiamo perdu­
te, ma abbiamo anche capito che non basta pren­
dersi le case, ma bisogna anche difenderle; e que­
ste le difenderemo fino all'ultimo. 
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Fin dal luglio scorso, L.e. ha visto 

nella lotta di Reggio un avvenimento 
di cruciale importanza rispetto alla loto 
ta di classe in Italia. Il nostro giudizio, 
allora, fu netto, anche se talvolta, in 
alcune sedi, nell'intervento politico quo­
tidiano un ottimismo spontaneista ri­
schiò di oscurare le contraddizioni del 
movimento (così, per es. nello slogan: . 
« Reggio capitale dei proletari» di qual­
che volantino iniziale, slogan del quale 
la buona intenzione non salvava l'erro­
neità sostanziale). A metà luglio scri­
vevamo su.Reggio: « ... la rivolta di Reg­
gio Calabria. Ancora una volta le con­
dizioni esplosive del meridione" si sono 

" rivelate (e del resto proprio quest'anno 
in Calabria lotte durissime c'erano sta­
te - senza che se ne parlasse molto 
sulla stampa nazionale - sulla -questio­
ne dell'università e della sua sede, col 
proletariato spesso in prima fila); anco­
ra una volta un proletario è morto am­
mazzato dalla polizia. Ma la cosa più 
significativa nei fatti di Reggio è il rap­
porto che si è stabilito fra la rivolta e 
il PCI, di estraneità assoluta quando 
non "di uso diretto, da parte della de­
stra locale, della rivolta stessa contro 
il PCI. Si è ripetuto a Reggio, più pie· 
namente, quello che era già avvenuto 
a Battipaglia. " 

Poco più che prnoso è il piagnucolio 
del ·PCI di fronte ai «vandalismi anti­
democratici» guidati dai fascisti. E non 
verché i fascisti non ci siano, e non 
conducano una spudorata azione di 
provocazione. 

Ma perché il PCI deve spiegare come 
e divenuto- "possibile che la rabbia pro­
letaria, la violenza proletaria siano sta­
te piegate a una strumentalizzazione fa­
.;cista, municipalista e qualunquista. 

In realtà nel sud avviene una trasfor­
mazione rtulicale: la" viol~za proleta­
ria, che non è di oggi, e che ha pagato 
in tutto il dopoguerra un altissimo tri­
buto di sangue, si c()ntrappone imme-­
diatam~nte al PCI come a tutto l'appa­
rato legalitario borghese. Il PCI si è 
messo fuori gioco - e questo rende 
possibile a quattro fascisti di compiere 
le loro bravate, o a un notabile demo­
~ristiano di" fare il Masaniello. Ma pen­
siamo quale forza avrebbe, in una si­
luazione come quella di Reggio, una 
avanguardia che interpretasse le esigen­
ze anticapitaliste del proletariato, e non 
mirasse a chiuderlo dentro la gabbia 
legalitaria. E' qui, in questa considera­
zione il filo che unisce situazioni così 
diverse (e con gli stessi protagonisti fi­
sici: i ragazzi di Reggio e i giovani ope-­
rai immigrati di Torino) come le gran­
di lotte "operaie autonome del Nord e 
la rivolta violentemente spontanea, as­
solutamente priva di autonomia; di 
Reggio Calabria. Ne esce confermata la 
fragilità del movimento operaio rifor­
mista nei periodi in cui la lotta di clas­
se"si radicalizza, e anche l'ampiezza dei 
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margini di manovra della borghesia: la 
responsabilità dell'avanguardia rivolu· 
zionaria, su questo terreno generale, è 
enorme e deve essere accettata fino in 
fondo. » 

In quel momento, il più importante 
per analizzare e sforzarsi di trovare un 
collegamento con la lotta di Reggio, 
nessuna altra voce, da parte della sini­
stra organizzata, si dissociò dai giudiZi 
che univano pcr e borghesi illuminati 
di settentrionale civiltà, intenti a citare 
il cardinal Ruffo e i moschettieri sa­
baudi, a rivendicare l'autorità dello sta­
to, a insultare come" fasciste qualunqui­
ste o '" sottoproletarie» - vergogna 
delle vergogne - le masse del sud. 

Quest'assenza di ogni sforzo di inter­
pretazione articolata era il risultato 
necessario di scelte politiche di fondo, 
ma anche, e in misura rilevante, di uno 
spaventato riflesso condizionato di mar­
ca razzista: ed ecco la nobile e tolleran­
te borghésia lombarda, da Bassetti a 
Bocca, invocare -cinicame.pte -la repres­
sione più violenta. Gli uomini sono 
quello che sono, e non quello che pen-
sano di essere. _ 

" Ma la cosa più importante non è tan­
to questa, quanto la capillarità e l'im­
pegno nel presentare in tutta Italia, sui 
giornali, nei manifesti, nei volantini, nei 
comizi, la lotta di Reggio come una lot­
ta «fascista» tout court, che è stato il 
contributo -più influente e cosciente al 
disegno di isolare Reggio, di farne un 
ghetto politico oltre che geografico, di 
farne prevalere le spinte municipaliste 

e qualunquiste, per soffocarne la carica 
classista e proletaria. 

Allora, e fino all'autunno, L.C. restò 
sola a porsi il problema del potenziale 
collegamento rivoluzionario di· Reggio 
°con la -lotta di classe in Italia: e questo 
divenne il cavallo di battaglia dei bor­
ghesi di ogni risma. Da quelli che vi 
"ritrovavano l'occasione per denunciare 
il «trionfalismo spontaneista" di L.C.; 
a quelli 'Che prestavano a L.C. la loro 
logica cinica, attribuendo le posizioni 
su Reggio a una intenzione demagogica 
verso gli operai i.mmigrati del Nord, 
sprovveduti simpatizzanti di ogni mu­
nicipalismo; a quelli che, senza perdere 
tanto tempo e fatica, si incaricavano di 
spiegare al popolo la complicità tra L.C. 
e i fascisti. 

Ma il tempo passa, le rivolte si asso­
piscono, e i " marxisti " ricominciano a 
pensare. Passato il tempo delle barrica­
te, è l'ora delle riviste, degli articoli, 
delle analisi didattiche_ 

E lasciamo perdere il PCr. le autocri­
tiche " coraggiose,. non interessano più 
a nessuno: ci si ricorda di Battipaglia, 
e dell'autocritica susseguente: poi c'è 
Reggio; e poi, tanto per verificare le 
autocritiche, l'Aquila. Aspettiamo la 
prossima_ Vediamo invece una serie di 
interventi che, non dovendo fare i con­
ti con la responsabilità diretta del PCI, 

hanno un'aria molto più spregiudicata 
e rivoluzionaria. 

Dalla sinistra extraparlamentare 
niente è stato detto, su Reggio, che va· 
lesse ia pena di discutere. L'Unione è 
passata dalla difesa delle sue sedi con­
tro la rivolta all'esaltazione del signifi­
cato rivoluzionario della rivolta " con 
una disinvoltura pari alla assenza di 
motivazioni, nel primo come nel secon­
do caso. Dagli altri gruppi, niente, il 
che è grave, ripetiamo, non solo per­
ché documenta dell'incomprensione di 
un fenomeno essenziale rispetto alla 
lotta di classe in Italia, ma perché pro­
va che questi gruppi, non essendo a 
Reggio, ritengono di "non avere il pro­
blema, dovunque dell'intervento politi­
co su Reggio. Ingenuità che il pcr e la 
borghesia non evitano certo di sfrut­
tare. 

« L'amarezza» 
di ViHorio Foa 

Più interessanti, invece, gli articoli 
pubblicati su Giovane Critica da Foa 
prima, e da Ferraris poi, e l'articolo di 
Parlato sul Manifesto. 

L'intervento di Foa, a nome della .. si­
nistra tradizionale "', è un eccellente 
esempio di opportunismo. Le cri tiche 
mosse al pcr sono in realtà assai dure: 
«Il risultato più " amaro di tuttq la vi­
cenda può essere - scrive Foa - "pro-

prio il concorso della sinistra per ricon­
vogliare nell'albero dello Stato, solo ap­
parentemente contestato, il movimento 
di fondo ". Con queste parole, in cui un 
raffinato sentimento - "}'" amarezza lO -

(sentimento peraltro diffuso: c Sono 
fatti molto amari", ha scritto Reich­
!in, uno che ne ha ingoiate tante) - so­
stituisce o comunque attenua la rigoro­
sità del giudizio, non si fa che ribadire 
una conclusione che da mesi L.C. aveva 
tirato, nel suo linguaggio tanto più 
rozzo: e cioè che il PCI è contro il pro­
letariato di Reggio e di tutta Italia due 
volte. Perché è contro i proletari in 
lotta, e perché è a favore del rafforza­
mento dello Stato borghese. Ma non c'è 
solo una scelta di termini. C'è -la scelta, 
ben più impegnativa, di giudicare ciò 
che è successo, per non dover interve­
nire su ciò che succede. Cosi Foa pone 
il problema - come da qualche decen­
nio a questa parte - di una revisione 
di fondo della strategia del mov. op., e 
dimentica di porsi il problema di Reg­
gio, dall'azione politica rispetto alla 
realtà concreta del1a rivolta di Reggio. 
Il proletariato di Reggio fa la sua par­
te di storia, e la fa anche un po' male. 
Foa la racconta. Non dimenticandosi, 
anche lui, del cardinal Ruffo, più popo­
lare, nelle cose di Reggio, dello stesso 
Ciccio Franco. "c Anche cardinal Rutto 

- ci ricorda Foa - aveva con sè il 
polo -=- contadini calabresi e lazzari ' 
poletani - ma il suo trionfo fu ~ 
reazione sanguinaria ". 

Il tutto per denunciare, tanto p 
cambiare, il «trionfalismo» di Lo: 
Continua. L.C. ha ripetutamente te 
to di analizzare la composizione di C' 

se a Reggio, il ruolo -delle forze polt 
che, l'ambiguità decisiva -della -lotta, 
appoggiare gli aspetti classisti, per u. 
porsi alla sua manipolazione contr~ 
voluzionaria e antioperaia su scala lO 
zionale. Ma L.C., si sa, è « trionfalista, 
Quanto a Foa, il problema di Regg.: 
pare non riguardarlo se non molto [ 
generale. Che cosa avrebbe scritto . 
compagno Foa su un volantino non k 
sappiamo. Sappiamo che cosa propo~ 
in una prospettiva piii ampia. ECCI 
« Pur con notevoli difficoltà potremrr" 
dire che non importa se il quinto Cf« 

tra dell'Italsider sarà installato a Rtr 
gio oppure nella Sicilia occidentale I 
che respingiamo impostazioni mutOO 
palistiche, ma è infinitamente più diff. 
cile dire che non vogliamo il quinto cer. 
tro nel "sud, non vogliamo un sud fom 
tore di materie prime e di semilavoTa~ 
e di fonti di energia all'industria 1m 

nifatturiera nel resto del paese, e chi 
perciò al posto di quei milleduecenl, 
miliardi con duecento milioni per ~ 
detto, ' per un totale di seimila nU(W1 

uni.à occupate, vogliamo nel sud, I 
'adesso e non fra cinque o dieci anni, S~ 
stabilimenti (uno per regione) per du~ 
cento miliardi l'uno con venti mili 
per addetto, " che vuoI dire diecimiJl 
nuoVi occupati per ciascuna delle regio 
ni interessate ». 

Foa, Amendola 
e le riforme 

In che senso questo esempio rappre 
senti una risposta alla lezione di R~ 
gio, in che cosa rappresenti una trasfor· 
mazione nella tradizionale linea del 
mov. op., c-ome possa tramutarsi. -in un 
obiettivo efficace ed educativo per k 
masse proletarie del sud, non riusçiàmO 
a capirlo_ Così come l'equanimità arit· 
metica dei diecimila posti di lavoro 
non è che quella di un riformista cl» 
rente. Foa ha il gioco facile quandO ~ 
lemizza con chi, come il pcr - vedi il 
penultimo C. C., e le conclusioni di 
Am·endola - ha rinunciato anche a es­
sere riformista, e d'altro non si occupa 
che della pace sociale. In nome delb 
salvezza delle c riforme ", il pcr vorreb­
be soffocare le lotte operaie nelle Zone 
di più. alta concentrazione industriale, 
e le vittorie proletarie in quelle dOyl 
domina la disoccupazione, -l'emigrazl!) 
ne, il sottosalario. 

Ma la critica di Foa è, per l'appunt?, 
troppo facile per un verso, velleitanl 

per i 'altro. Essa approda miseramente 
alla richiesta di una «diversa" indu 
strialiuazione del sud, " come di uni 
" diversa» organizzazione del lavoro 
nel nord. In una veste più argomentata. 
essa riproduce il tentativo di "sinda~ 
lizzare» le lotte, laddove le contraddi­
zioni sono così profonde da non con; 
sentire quasi più margini a gradazio~ 
sindacali. Basta a documento il falli 
mento clamoroso di una strategia foJ!' 
data sulle richieste l'fu demografiche ~ 
burocratiche, come quella dei centoJ11l' 
la posti di lavoro. Noi diciamo che altro 
dev'essere il punto di partenza di una 
strategia rivoluzionaria, e che esso de: 
ve risiedere prima -di tutto nei -biSognI 
materiali delle masse, che il prograIll' 
ma comunista coincide con la rea1iz;:3' 
zione cosciente di quei bisogni. Il bi~ 
gno di lavorare è imposto dal dominiO 
capitalista, e sorretto dall'ideologia re: 
visionista. I capitalisti hanno biso~ 
che i proletari lavorino e chiedano d! 
lavorare. I proletari hanno bisogno di 
vivere sanamente, di educarsi, di rieo­
noscersi nella propria vita. Ogni impo­
stazione che muova dalla affermazione 
che in questa società non si vive se 
non si lavora è un'impostazione cont~ 
rivoluzionaria. Quando diciamo questO, 
non ci allineiamo con le posizioni se: 
condo cui l'abolizione del lavoro è oggi 
a portata di mano della vittoria -pro~ 
taria. Al contrario, sappiamo che per 
una -lunga fase la rivoluzione, su sCala 
mondiale, sarà tenuta a realizzare per 
la prima volta quella parola d'ordine 
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dell'ideologia borghese: chi non lavora 
non mangia. , 

L'analisi di Padato 
sul «Manifesto» 

Una giusta analis! d~lla lotta di Reg· 
gio è nell'articolo di V. Parlato sul Ma­
nifesto (ott.-nov: 70), che concl~de. ~ ~ 
giudizio « posltlVO sulle po.tenztahta. d~ 
protesta sociale emerse dal tre mesI dt 
rivolta e assol~tamente negativo sulle 
attuali forze dI governo, come sul PCI 
e ii suo statalisr1J-o subalterno, che or­
mai, nel Mezzogiorno, nOI1 è più çoper­
to di alcun velo ". Una serie di affe~a­
zioni che da temp~ ~vevano caratte.nz­
zato la nostra pOSIZIOne ve-ngono npe­
tute e aq~omentate da una corretta 
analisi pohtico sociale: , così le valuta­
tioni ~ PCI: qu~ll.e sul :r;uolo <.lei .fa­
scisti e I SUOI hmltI, quelle sulla com­
ponente prolétaria all'interno del movi­
mento- Anche qui, naturalmente, la no­
tazione d'obbligo contro L.C. -e -la sua 
• esaltazione acritica e strumentale dei 
fatti di Reggio». Ma sorvoliamo su 
questo. Chiedere ai compagni del Ma­
nifesto - come agli altri che hanno te­
nuto a differenziarsi da noi - di con­
frontare quanto hanno scoperto con 
quanto da tempo noi andavamo dicen­
do è superfluo, e , maligno. Ma ci sono 
altre cose da chiedere a un gruppo p0-
litico, che non sia re<iazionale. E prima 
di tutto come mai il suo primo articolo 
su Reggio sia venuto a quattro mesi 
dall'inizio della lotta, e come bilancio 
della lotta. Non è una domanda imperti­
nente. 

Prendere posizione su Reggio, in ogni 
sede di intervento politico, e tra le mas­
se, significava accettare di scontrarsi 
con l'uso terroristico che il PCI face­
va della rivolta reggina, aiutato da tutti 
lili organi di «informazione,.; e signi­
neava scontrarsi anche con la rispon­
denza che la denigrazione della lotta di 
Reggio , trovava presso strati 'proletari 
disinformati o diseducati da una lunga 
pratica revisionista, come, per es., nelle 
zone c rosse », dove Reggio -lontana e 
• fascista lO diventava lo strumento per 
un recupero c antifascista" del PCI e 
dei -sindacati, e per la calunnia contro 
i rivoluzionari. Delle occasioni in cui 
siamo scivolati in un'esaltazione stru­
mentale dei fatti di Reggio noi ci dolia­
mo assai: ma troviamo ben più inau­
dito e strumentale un cosi prolungato 
silenzio su fatti di tale importanza. La 
seconda domanda riguarda le proposte 
politiChe cui va a parare -la giusta e tar­
diva analisi del Manifesto. Parlato scri­
ve che le lotte nel Meridione « debbono 
essere molto ideali, molto eversive, 
molto politiche ». Sul che concordia­
mo: ma che vuoI dire? L'hanno detto 
anche i burocrati del C.C. del PCI e 
l'hanno ripetuto per l'Aquila. Bisogne­
rebbe dire qualcosa di più_ Né ci si può 
limitare, sul problema cruciale della 
violenza di massa, a quella frase che 
Suggella l'articolo di Parlato, e sembra 
estratta da un manuale gesuita, o da 
un discorso moroteo, per la quale «In 
questa ottica ' e nelle realistiche coordi­
nate dei rapporti di forza è all'ordine 
del giorno anche una riconsiderazione 
della violenza ". Parole che non ci piac­
ciono. Assomigliano a quelle di chi dice 
che Pinelli non si è suicidato. Noi dicia­
mo che l'hanno ammazzato. I -proletari 
anche. ' 

Il bilancio di Ferraris 
su «Giovane Critica» 

Ma il più importante, e per molti 
aspetti il più bello, bilancio sui fatti di 
Reggio è quello di Pino Ferraris - s~gr. 
del PSIUP torinese - su Giovane Cri­
~. Noi non abbiamo nessuna simpa­
ti!'- per le posizioni di Ferraris, ma rite­
~amo che la lettura di questo articolo 
.sIa utilissima per tutti i c~J;Ilpagni. Fer­
raris riprende l'impostazione . di .Foa, 
arricchendola di un'analisi di classe e 
di una cronaca politica della rivolqt 
assai ricche e informate. 

La parte più stimolante dell'articolo 
di Ferraris è comunque quella che. ri­
guarda le forze politiche, e, in genere, 
la c politica lO per ciò che riguarda il 
Meridione. La città meridionale, questa 
e~plosiva conCentrazione e frantuma­
~IOne sociale, è il regno dei « nuovi po­
lenti lO, di quelli che tengono le leve del 
flusso di denaro politico, di permessi o 
di divieti, di agevolazioni o di boicot­
taggi, di interventi o di assenze che pos­
sono segnare vita o morte di un'a?-ien­
da, di un settore economico, di un ca­
mune, di una zona intera, che può voler 
dire lavoro o disoccupazione, emigra­
~ione o sussistenza,._ Ferraris non ha 
paura, e fa molto bene,. di confondersi 
COn gli schiamazzi faScisti quando ac­
CUsa spietatamente il dominio corrotto 
e corruttore dei «baroni rossi,. accan­
to e contro i c baroni neri ". 

Non ha paura a documentare, sulla 
SCOrta di posizioni già assunte daUe 
ACU reggine, «il potere immenso e 
mostruoso dei c ras,. della politica go­
vernativa.. . la potenza paranoica di un 
Mancini (una sorta di Agnelli meridio­
nale), potenza che deve però riconfer­
I1UI.rsi in modo più complesso e meno 

facile di chi possiede i pacchetti azio­
nari, deve riconfermarsi con la conqui­
sta di clientele elettorali, con la forza 
della manipolazione, della violenza cor­
ruttrice che strappa il consenso, il fa­
vore, i voti ". E accanto a questo, la 
complicità esplicita del PCI e la sua 
corsa alla partecipazione a questa p0-
tenza. ' 

E' la parte pw importante, proprio 
perché coglie, pur senza svilupparla a 
fondo, la sostanza di quel che è avve­
nuto a Reggio come, più tardi, all'Aqui­
la: la rivolta contro la «politica", lad­
dove la politica altro non è che una fun­
zione del dominio di classe. I "politi­
ci ", dai piccoli gregari di partito alle 
grandi consorterie nazioJ}ali , vengono 
così strappati violentemente all'imma­
gine truffatrice che di sé pretendono di 
dare - di uomini c pubblici lO, delegati 
all'amministrazione di interessi comuni 
~ tornando a prendere il loro posto 
nella stratificazione di classe, sfrutta­
tori e parassiti insieme agli sfruttatori 
e ai parassiti. ' ' 

L'errore sarebbe di vedere in questo la 
conseguenza di una endemica c corru­
zione meridionale,., mentre questo tra­
sformismo che definisce reazionari e 
« antifascisti " ; sinistra DC o PSI o .PCI 
ha le sue basi 'materiali precise e rico­
nosciute nello sviluppo capitalistico ita­
liano, nelle leggi del capitale pubblico;e 
privato di cui i «politici,. sono funzio­
nari, con modalità ,e compiti diversi da 
q'uelli di un dirigente d'azienda_ del 
Nord, ma con un ruolo sostanzialmente 
analogo. 

Dal rifiuto della politica 
clientelare alla politica 
nei quartieri, 
nelle fabbriche, 
nelle scuole 

Il passo decisivo, che Ferraris non 
trova il coraggio di fare, è proprio nel­
l'accettare il rifiuto e la condanna vio­
lenta della «politica" . così come le 
masse ,proletarie del sud la esprimono 
(ma il discorso, vedremo, non vale solo 
per il sud) perché solo a partire da 

-quest'accettazione rigorosa è possibile 
strappare all'egemonia -borghese lo 
sbocco delle lotte meridionali, impedi­
re che esso sia il qualunquismo e la 
confusione interclassista o fascista. La 
campagna che con tanto impegno gli 
organi «democratici,. - quelli di 
Agnelli o della Confindustria - fanno 
condurre ai loro scribacchini sulla di­
fesa dei partiti come pilastri della de­
mocrazia usa come un ricatto l'identi­
ficazione storica fra attacco ai partiti, 
attacco alla politica, attacco alla demo­
crazia. Ma di fronte alla realtà di par­
titi - o sindacati, o uffici pubblici ~ 
ridetti a apparati clientelari di control­
lo sulla forza lavoro, sulla produzione e 
sulla vita sociale, qu.esta campagna sve­
la il suo fine reale, quello di mantene,re 
la' subordinazione materiale e cu1turale 
delle masse. . 

Nel sud è ,proprio di politica che c'è 
bisogno, ma di 'quella politica che inve­
ste i bisogni delle masse, il loro modo 
di vivere e di pènsare, a partire dalla 
rottura più radicale con quella politica, 
che si identifica nei partiti, nei concor-

si elettorali, nelle funzioni di sottogo­
verno, e anche nella manipolazione 
piazzaiola delle masse, di cui 'neri e 
rossi hanno saputo offrire esempi così 
mostruosi. E non vogliamo fare un di­
scorso schematico che annulli le distin­
zioni, quelle fra ·le basi sociali dei par­
titi o quelle fra gli stessi dirigenti lo­
eali dei partiti e dei si,ndacati. Ma una 
cosa è certa: che la sede per la ricom­
posizione della coscienza proletaria" 
per il superamento della confusione at­
traverso cui la volontà nuova di -inizia­
tiva delle masse si esprime , e viene de­
viata, non è nei 'partiti parlamentari o 
nelle corporazioni sindacali, ma è nelle 
strade, nei quartieri, nelle scuole, nelle 
fabbriche, nelle campagne. Il rifiuto 
della politica borghese da parte dei ri­
voluzionari non deve aver paura di con­
fondersi col qualunquismo strumentale 
dei fascisti , quando è la premessa a una 
azione che IÌliri a restituire autonomia 
al proletariato in lotta, che miri, e que­
sto Ferraris lo dice bene" '" a -spezzare 
la falsa cos,cienza delle masse, per rom­
pere il blocco interclassista, per emar­
ginare con le mani e i pugni dei prole­
tari del rione · Sbarre i Ciccio Franco, 
i Diena, i Mauro, invece di invocare 
questori e magistrati dello 'stato bor­
ghese, rischiando di fare di questi 
squallidi personaggi dei falsi martiri, 
mentre occorre espellerli dalla coscien­

,za delle masse, come reali, miserevoli 
'approfittatori lO. 

E questo è il primo fondamentale in­
segnamento della lotta di Reggio - e 

_ ci ricordiamo it municipio incendiato 
di Cutro?, Era retto da un sindaco PCI, 
e non erano certo tempi di «infiltra­
zioni fasciste » ~ la questione non è di 
cadere nella alternativa tra il meridione 
« come palla di piombo di un progetto 

. di riformismo neogiolittiano" oppure 
il ritorno alla teoria della « mitica pol­
veriera dell'insurrezione degl.i infantili 
sogni neobakuniniani". 

Il meridione è una polveriera: ma 
può ancora esplodere, anche in misura 
così dura e prolungata come a Reggio, 
fino 'a che lo si isolerà geograficamente 
e politicamente; fino a che cioè la bor­
ghesia, neHe sue ali più retrive come in 
quelle più avanzate, riuscirà a control­
larne i movimenti e la prospettiva. 
Reggio è una grande vittoria della spon­
taneità, e una definitiva sconfitta del· 
lo spontaneismo. Ma il fatto importan­
te è proprio questo: che una situazione 
cosi dirompente e, al limite, «insurre­
zionale" non chiude, bensì apre uno 
spazio enorme al lavoro politico rivolu­
zionario, al capillare, metodico lavoro 
di educazione, di organizzazione, di 
unione delle masse. 

A condizione che se ne assuma inte­
ramente la violenza, che si buttino a 
mare schemi gradualistici o avanguar­
distici come quelli che una lunga sto­
ria fanno pesare sui militanti rivolu­
zionari. 

Torniamo a Reggio. Chi, in quartieri 
come Sbarre, in lotta per mesi, con una 
percentuale di analfabeti superiore al­
la metà degli abitanti, si è posto o si 
pone iI problema di insegnare ai ragaz­
zini, alle donne, ai vecchi, a 'leggere e 
a 5.orivere, e cioè a leggere e scrivere -le 
loro idee, i loro bisogni, i loro desideri? 
E questo è fare politica rivoluzionaria. 
Chi, in una . città come Reggio (citiamo 
da Ferraris). con 12 mila baraccati e mi­
gliaia di famiglie che vivono in tuguri, 

e migliaia di case private vuote e lus­
suose, ha detto alla gente che ie case 
sono un diritto, e che la forza raggiun­
ta nella lotta senre a prendersele? E 
questo è fare politica rivoluzionaria. 

Chi, in una Città come Reggio, dove 
la cosiddetta «assistenza;' è una voce 
fondamentale del bilancio economico di 
tante famiglie, hi aiutato i proletari a 

'organizzarsi per esigere e amministra­
re coHetiivamente ciò di cui hanno bi­
sogno? E questo è fare politica rivolu­
zionaria. 

Reggi~ resta il nodo 
fond~me.ntale . 
per comprendere 
la loH~ ,d.i classe nel ' Sud 

Noi contiIÌuiamo a a>nsiderare Reg­
gio una ,svolta storica nella lotta di 
classe in Italia. E non siaQlo spaventati 
dall'uso che fascisti e borghesi ne han­
no fatto. gra -preveçlibile , ed è avvenu­
to. Quello che ci interessa è di guarda­
re 'alle cose dal punto di vista del pro­
cesso rivoluzionario. E quando diciamo 
che abbiamo un'immensa fiducia nelle 
masse meridionali, lo diciamo non per 
staI;e ad aspettare che si iscrivano alla 
rivoluzione, ma perché siamo decisi ad 
assolvere ' fino in fondo ai nostri compi­
ti d'i avanguardia, con tutte le forze che 
abbiamo e con tutte le forze che con 
noi accetterarino di assumere questa 
responsabilità. E' per questo che ci sia­
mo posti fin dall'inizio il problema di 
strappare Reggio proletaria alla stru­
mentalizzazione borghese, e lo abbia­
mo fatto, con le manifestazioni, con i 
volantini, i manifesti," il giornale, le 
assemble'e. Non era una scelta facile, 
dal punto di vista della c politica» pro­
feSSIOnale, ma era ' una scelta necessa­
ria. L'abbiamo fatta e seguita con la 
forza e i limiti che definiscono la no­
stra azione. E abbiJÌmo anche scelto a 
chi indirizzare il nostro intervento: Al­
.la classe operaia del nord in primo luo­
'go, quella stessa classe operaia che ha 
nella sua esperienza recente Palermo o 
Battipaglia, Avola o Lecce, e -le grandi 
}çme di fabbrica. Quella class~ operaia 
che è l'oggetto principale del disegno 

, neoriformistico su cui tanto insiste 'Fer-
raris, e la . protagonista necessaria del­
l'unificazione della lotta rivoluzionaria 
in Italia. E poi ai soldati, ai proletari 
i~ divisa che per la prima volta in modo 
massiccio e ostentato, e con la compli­
cità dei falsi rivoluzionari fautori del­
l'autorità dello stato, sono stati man­
dati a fronteggiare una lotta popolare. 

, - (A proposito, è vero o non è vero che 
l'operazione è costata la vita, nel ser­
vizio di sorveglianza alla ferrovia, ad 
alcuni soldati?). Oggi Ferraris, .che ha 
ben studiato il problema, ci rimprove­
ra ancora una volta trionfalismo, spon­
taneisniò e mito della violenza e via 
dicendo. E per alcuni aspetti del nostro 
intervento le ragioni non gli mancano. 
Ma c'è un'interpretazione di fondo, che 
ci ha caratterizzati, e che Ferraris rie­
~prime, con un ottimismo addirittura 
superiore al nostro, pur confinato - ar­
bitrariamente,secondo noi - a una sola 
fase della lotta: quella cne fa dire. a 
Ferraris «la spontanea rivolta popola­
re " e aveva fatto scrivere alle ACLI reg-
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gine che la sommossa « è una evidente 
dimostrazione della sfiducia del popolo 
verso i suoi rappresentanti a t.utti i li­
velli: un momento esaltante di demo­
crazia diretta e partecipaZione, in cui, 
torse per la prima volta, la comunità 
civile ha preso cosCienza della titolari­
tà del suo potere >~. Per Ferraris, appun­
to, questi €ontenuti riguardano solo la 
fase « antirepressiva », dal 15 al' 18 lu­
glio. Poi, data l'assenza di una dix:ezio­
ne rivoluzionaria, il movimento preçi­
pita sempre più verso il qualunquismo. 

Noi non siamo d'accordo. Una parte 
cOIPponente spontanea e popolare è re­
stata intatta nella lotta di Reggio, e 
resta ancora,. nei suoi aspetti ,di massà. 
Ferraris, nella sua minuziosa ncosÌru­
zione, polemizza guramepte e ,giusta­
mente contro quanti, eome, il fCI (ma 
ce ne sono anche nella « sinistra extra­
parlamentare») rite.ngon.o accettabile Ù 
movimento di mas'sa solo 'se da: loro 
programmato e dichiarato: ma finisce 
poi in una patetica ricerca '<leI . « mo­
mento giusto» per inserirsi nella lotta, 
passato il quale, il problema sembr-a 
non esistere più. E soprattutto Ferra:­
ris, come tutti i suoi compagni, non ha 
voluto vedere l'import~nza decisiva di 
« inserirsi» non solo e non tanto a Reg­
gio, ma su Reggio nel resto d'Italia, e 
in particolare nelle . ' zone tradizional­
mente «rosse» e nelle grandi e"ittà del 
nord. Eppure Ferraris non può denun-

-ciare come trionfalistiche o strumentali 
le manifestazioni di L.C. su Reggio, 
quelle manifestazioni che usavano pa­
role d'ordine come: «Strappiamo Reg­
gio proletaria ai fascisti, ai padroni, ai 
falsi rappresentanti del popolo »; op­
pure « Via da Reggio fascisti e polizia ». 

Pur se spaventato di fronte alla rot­
tura violenta con la « politica» emersa 
dalla lotta: di Reggio, dopo averla am­
piamente motivata nella sua analisi, 
Ferraris (che fa parte di un partito par­
lamentare, che non ' è il suo rappresen­
tante reggino, benSÌ, purtroppo e ap­
punto, il partito parlamentare, con i 
suoi giochi e le sue .regole, non molto 
lontane da quelle del PCI, fatte le de­
bite proporzioni) si propone il proble­
ma centrale di un modo alternativo di 
fare politica, 'il problema centrale di 
quella strategia che noi chiamiamo 
« prendere la città ». E lo fa, sùl.la scor­
ta di improgabili generalizzazioni socio­
logiche, (<< la coscienza regionale e la 
difesa delle libertà locali sono il fon­
damento pri'ncipalè alla resistenza con­
tro la tecnpcrazia» - Touraine), tentan­
do di capire, al di là delle facili e raz­
lÌste battute sul capoluogo e sulle ma­
jonne protettrici, la volontà di identi­
ficazione del proletariato eS'pressa nella 
lotta, accanto e sulla urgenza dei pro­
blemi materiali. «La ricerca critica -
;crive Ferraris - di valori di vita e di 
;ultura radicati nella comunità popo­
lare da reinventare in una moderna 
resistenza di classe evitando l'alterna­
tiva tra i vaniloqui archeologici di av­
vocaticci spiantati e la logica fredda 
e spietata della « raZlOnalità» tecno­
cratica ». - E già più avanti aveva 
scritto: «Di fronte alla questione men­
dionale e ai moti irlandesi, alla guerri­
glia basca e all'autonomismo bretone, 
al separatismo vallone e a quello fran­
cofono canadese, il movimento operaio 
deve ancora dare una interpretazione 
·di classe e una collocazione dentro una 
strategia rivoluzionaria a queste rivol­
te contro lo stato ' nazionale, cercando 
di portare a sintesi la fame di giustizia 
e . di autodeterminazione che maturano 
nelle «minoranze », nei «ghetti degli 
esclusi» e la lotta proletaria nazionale 
e internazionale J>. 

A noi pare che Ferraris còlga un ele­
mento decisivo - la « fame di giustizia 
.e di autodeterminazione» - ma si la­
sci prendere da suggestioni e generaliz­
zazioni per lo meno equivoche. Tant'è 
vero che nessuna proposta positiva corr­
creta ne emerge. E soprattutto c'è i,l 
rischio di un nuovo populismo - cosÌ 
esplicito negli «intellettuali » terzo­
mondisti meridionali - dietro questa 
riconsiderazione del modo in cui le 
masse, alla ricerca di una coesione e 
di un'identificazione, si aggrappano a 
un vecchio mondo. Un tentativo in cui 
non si esprime la difesa di valori ·posi­
tivi spezzati dalla Jogica capitalista, ma 
la subordinazione delle masse alla dire­
zione borghese, di quella borghesia che 
al vecchio mondo è attaccata con le un­
ghie e coi denti perché è il mondo delle 
sue rapine e del suo dominio. La squa­
dra di calcio, il capoluogo, la madonna, 
se manifestano clamorosamente questo 
bisogno di riconoscersi, sono la barrie­
ra frapposta a una nuova iniziativa di 
massa che va verso l'emancipazione ma­
teriale e culturale. 

Compiere l'operazione invex:sa, anda­
re alla ricerca dei «va10ri di vita e di 
cultura radicati nella comunità popo­
lare », «reinventare momenti di una 
memoria popolare lO ha ben poco senso. 
Sembra uno sforzo di adesione alla con­
dizione reale del popolo, e non è altro 
che una petizione intellettuale. 

C'è un nuovo modo di vivere, di pen­
sare, di lottare da costruire, e non da 
« inventare »: da costruire a partire 
dalle contraddizioni reali. Che cosa vo­
gliono dire, a Battipaglia, a Reggio Ca­
labria, a Crotone o a Taranto i «valori 
popolari»? Che cosa vogliono dire di 
fronte a una disgregazione sociale co­
me queHa violentemente provocata dal 
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capitalismo, ' di fronte allo spopolamen­
to delle campagne, al gonfiarsi di città 
mostruose e agonizzanti, di fronte alla 
distruzione di ogni rapporto organico 
con l'ambiente, col lavoro, con la stes­
sa famiglia? E che cosa vuoI dire, so­
prattutto, questa riediZione della con­
trapposizione tra il sud degli esclusi e 
il nord degli operai integrati nella ra­
zionalità capitalistica? E' qui, a ben ve­
dere, il nodo decisivo di tutta la que­
stione. Nella rivolta ·meridionale, e a 
Reggio in primo luogo, se le condizioni 
materiali di vita sono la premessa alla 
rabbia sociale, la volontà di vincere, 1a 
reazione alla passività, alla manipola­
zione, alla degradazione diventano l'elt~­
mento prevalente. Questo ba significa­
to per Reggio lo slogan del capoluogo. 

Le . lotte operaie al Nord 
e la lotta nel Sud 

Il problema dei rivoluzionari è \Ino 
solo: riunificare nella lotta le contrad­
dizioni sociali con il bisogno di auto­
coscienza del proletariato. I nuovi va­
lori che in questo processo si esprimo­
no, e che pur entro ogni sorta di osta­
colo anche a Reggio si sono espressi, 

. non sono che la negazione via via· più 
cosciente deHa vita cui le masse sono 
Clondannate dalla borghesia: la solida­
rietà collettiva· in luogo dell'arte di ar­
rangiarsi e di vendersi individuale; la 

, . 

iniziativa diretta in luogo della passi­
vità; lo smascheramento dell'autorità 
in 1uogo della soggezione a essa; la vo-

. lontà di prendere ,in luogo di quella di 
chiedere. Il processo rivoluzionario 
coincide con questa trasformazione 
progressiva, delle coscienze oltre che 
del'le cose. Quando ciò non avviene, la 
lotta da sola non basta, né basta un 
suo giusto obiettivo. La casa a chi non 
ce l'ha, è una vittoria: ma non è una 
vittoria rivoluzionaria se non significa, 
in chi va a occuparsi una casa, la co­
scienza del suo diritto, la consapevolez­
za di chi è il suo nemico e di quali forze 
lo sorreggono, e anche - e ce ne sono 
degli esempi, a Milano come a Roma, 
come a Siracusa - un modo diverso 
di stare in una casa, in rapporto agli 
altri proletari, alle altre case, alla vita 
tollettiva del quartiere. Reggio, e con 
lei ogni altra realtà meridionale, non 
è oggi una base rossa della lotta rivolu­
zionaria, ma lo può essere; e può esse­
re ,anche, ma solo provvisoriamente e 
pericolosamente per chi ne vuole 
usare, uno strumento della controffen­
siva borghese. Ma noi .diciamo che fa 
situazione è ottima, e che il problema, 
a ·questo punto, riguar,da essenzialmen­
te il coraggio, la chiarezza, la respon­
sabilità dell'avanguardia, rivoluzionaria 
in Italia. 

Qual è, infatti, il rapporto tra la lotta 
operaia e la lotta nel sud - o nelle 
zone del centro e del nord caratteriz­
zate dalla smobilitazione, dalla disoc­
cupazione, dalla degradazione sociale? 
Questo è il problema di fondo che l'ul­
timo anno di lotte ha aperto, e che si 
ripropone con più urgenza oggi, di 
fronte all'aggravarsi della crisi econo­
mica, alla ripresa delle lotte operaie nel 
nord, alla crescita delle fotte sociali -
soprattutto sula casa e sui trasporti, 
ma anche nelle campagne, in tutta Ita­
lia. 

Su questo problema l'analisi, pur co­
sì dettagliata, di Ferraris, che segue 
l':impostazione generale tracciilta da 
Foa, è più povera e inconcludente. La 
strategia capitalistica è cosÌ definita. 
« Questo isolamento del Mezzogiorno 
dalla _classe operaia del Nord, da una 
classe operaia forte nelle sue corpora­
zioni sindacali e nelle vittorie elettorali, 
non significa forse il delinearsi (al di 
là delle p~role, nei fatti) di una linea 

« neogiolittiana », che, puntando su un 
incontro tra neo-capitalismo e aristo­
crazia operaia « razionaIizzi » lo svilup­
po economico, buttando a mare i set­
tori arretrati del capitalismo e le masse 
che vivono in queste aree marginali? 
Occorre ricordare la coincidenza, in 
Italia, tra problema sociale (miseria e 
arretratezza) e problema territoriale 
del sottosviluppo, per cui emarginazio­
ne del capitalismo arretrato e rab,bia 
sottoproletaria potrebbero congiunger­
si comune per comune, provincia per 
provincia, regione per regione, soprat­
tutto nel Sud, creando il b.locco qua­
lunquistico, i11terclassista, eversivo di 
tutti gli esclusi dal tipo di sviluppo neo­
capitalistico ». 

Che su un disegno analogo, molto più 
razionaliizatore che riformista, si fon­

. di ogni speranza di sviluppo «demo­
cratico» del grande capitale è vero. 
Ma quali sono le possibilità di realizza­
zione di questo di·segno', non in astrat­
to, ma rispetto ai rapporti di forza at­
tuali 'nella lotta di classe in Italia? Qui 
abbiamo .... impressione che Ferraris, 
guardando a Reggio, si sia dimenticato 
troppo di Torino. 

Questo traspare anche nelle conces­
sioni fatte a posizioni assurde e, perlo­
meno, assolutamente disinformate sulla 
realtà della lotta di classe operaia, ,co­
me quelle di Zitara sui Quaderni Cala­
bresi. La classe operaia «forte nelle sue 
corporazioni sindacali e nelle vittorie 
elettorali;' esiste davvero?· Ed esiste 

davvero una « classe ' operaia. chiusa 
nella «gabbia dorata » del corporati­
vismo riformista,,? E, prima di tutto, 
chi sono questi "lavoratori del Nord» 
ai quali bisogna insegnare che esiste il 
Sud? E che cos'è oggi in Italia -1'« ari­
stocrazia operaia »?' 

Dovrebbe essere superfluo, ma è giu­
sto ripetere che lo scoglio contro cui 
oggi si infrange il disegno di raziona­
linazione che Ferraris chiama neogio­
littiano è quello della permanente of­
fensiva operaia, forte non nd suoi sin­
dacati e nei suoi voti, ma nelle lotte e 
nell'organizzazione in fabbrica, contro 
la produttività, 1ft disciplina aziendale, 
la gerarchia del lavoro. Una classe ope­
raia che, ben lungi dall'essere integrata 
nell'azienda e nell'opulenta città del 
benessere, subisce e ,rovescia contro la 
azienda il più alto grado di estraneità, 
e vive nella città capitalista nella mise­
ria, nel. disagio, nell'esclusione. Una 
classe operaia che nelle fabbriche più 
importanti non deve imparare a cono­
scere il meridione, perché dal meridio­
ne è stata deportata - e che ha vissu­
to la ,lotta di Reggio, aggiungiamo, con 
una attenzione e una sensibilità altis­
sime. Una classe operaia, infine, che 
proprio nei punti più alti dello svilup­
po capitalis.tico ha raggiunto il più al­
to grado di autonomia, di forza, di uni­
tà, tagliando i ponti a ogn,i speranza di. 
riformare un'aristocrazia operaia inte­
grata. Ecco, allora, che il problema del­
l'esclusione, dell'estraneità, della neces­
sità di identificazione, è,in forme di­
verse, di Reggio come dei ghetti. prole­
tari di Torino, o di Milano, o delle zo­
ne della crisi, delle valli piemontesi, di 
tanta parte della Liguria, del Veneto; 
ecc. L'aristocrazia operaia è una bella 
invenzione, di fronte ai salari di , farne, 
al lavoro durissimo, allo squallore della 
vita nelle grandi fabbriche. Zone di 
« aristocrazia operaia". in Italia esisto­
no, certo, ma sono sempre pÌJÙ margi­
nali: sono, naturalmente, i settori ope­
rai più sindacalizzati e legati all'influen­
za del PCI. Esse non si caratterizzano 
solo per i salari relativamente alti, ma 
per il rapporto con le altre categorie 
proletarie, per la maggiore sopravvi­
venza di una qualificazione del -lavoro, 
per un rapporto più organico con l'am­
biente in cui vivono. Ma non sono né 
alla FIAT, né alla Pirelli, né a Porto 

Marghera. E dov'è, dunque, ii «corpo. 
rativismo» operaio, di fronte a lotte 
sempre più generali, omogenee negli 
obiettivi, caratterizzate dalla volontà 
di uguaglianza e dalla critica pratica 
;111a divisione dèl lavoro? iSegw 

Il fa tto è che Reggio non segna solo ' 
la ~eazione violeJ?ta di ~a borghesia zaz" 
e. plc~o!a-borghe~la .aggredite dalla ra. il rifi 
zlOnalIta neocaplta}:ìsta, ma anche lo ., 
sforzo della grande borghesia «avan. pn , 
zata » di scaricare politicamente il peso l'utc 
delle lotte operaie sul sud, di giocare la I 
carta 'politica della confusione e della la CI 
contrapposizione tra sud e nord per . 
frenare e disorientare l'offensiva ope. SIOO 
raia, che nelle sue avanguardie si POne ea ( 
coscientemente e da tempo il problema . 
complessivo della lotta di classe in Ila- bnc 
lia. Se non si capisce questo, non li set1 
capisce niente. Non si capisce, SOpra!, ( 
tutto, il respiro corto del progetto fi. 
formista, e si rischia di andare a fare SUI 
prediche sul corporativismo a una eia.> 
se operaia che sta conquistando p!i.\i. cri 
camente e nella prc.>pria esperienza @ prc 
massa una nuova coscienza genere:/. 
Per contrapporre, magari, i -« 'politi61 gel 
'zati» operai che se ne stanno buOC; ma 
in fabbrica, si Iliettono in fila per la SI' • 
pace nel mondo, e dichiarano che , • 
Reggio sono tutti fascisti, ai «corporo lo 
tivi» operai che distruggòno l'organiz· 
zazione del lavoro in fabbrica, 'Si ' bat~ CO! 
no nei quartieri, e guardano a Reggio Ali 
con una grande speranza. Noi , diciamo 
che, nell'abisso che sembra separarli, sal 

ia classe operaia di Torino ' e di Milano 
e i·l proletariato di Reggio o di Palermo 
sono i più vicini, rispetto a quel proces­
so r.ivoluzionario che abbiamo chiama· 
to «prendiamo la città ». Perché sono 
i più affamati di una' condizione mate· 
riale nuova, diversa, ma anche di ~ 
modo di vivere collettivo nuovo e dJ' 
verso. 

Nessuna parola d'ordine può tradurre 
in obiettivo generale un programma g~' 
nerale, a meno che non si abbandoru· 
no i bisogni e le idee delle masse, IJ:fr 
far concorrenza alla borghesia , per lO' 
ventare riforme ·o programmazioni de· 
mocratiche. Nessuna parola d'or-dine 
può imprigionare in uno schema avaD­
guardistico l'a complessità e la diver­
sità delle ·situazioni di classe; .la gran~ 
fabbrica, l'estraneità degli immigrat~ 
'allacittà e alla vita ·sociale. sono dI 
Torino é non di Roma; la disoccupa· 
zione. l'emigrazione, la frustrazione s~ 
no di Reggio ·più -che di Bologna; r~tl' 
fascismo militant-e e la contraddlZIOne 
col falso antifascismo sono della Tosca· 
na più che di Reggio. Ma quel che co~1!I 
è la sostanza di un processo, in cw il 
proletariato si unisce, riconosce ~ pro­
pri amici e smaschera e attacca I pro­
pri nemic:i. E questo rende indis.pensa· 
bile il lavoro dell'avanguardia, la sua 
organizzazione, la sua maturità. L'org~' 
nizzazione di militanti capaci di com­
piere una giusta analisi di classe, al· 

- l'interno di una situazione determinata 
ma in ·rapporto a una visione corretta 
dello scontro di classe complessivo, Ne! 
Meridione, oggi, l'avanguardia è quaSI 
del tutto assente. E questo è un d1lt~ 
della contraddittorietà della lotta dJ 
classe, ma coinvolge anche la respon· 
sabilità di tutti noi. E non si tratta cer­
to, per ripescare Gramsci, di correre 
alla riconquista degli " intellettuali me­
ridionali" da rendere organici all~ l'?t· 
ta di massa, e dei circoli «estremIstI· 
provinCÌa1coloniali in 'cui si occupana1~ 
delle ptoprie persone. Gli intellet~ I 
meridionali sono una figura sociale H~' 
maginaria. Esistono invece gli studenp, 
proletari e disoccupati, esistono i gIo­
vani operai, i disoccupati : è alle l~ro 
avanguardie interne che bisogna offnrt; 
stru~~nti. di informazione politi<;:a, uldi 
analISI, di collegamento. Senza md : 
genze populiste, senza miti operais tl, 
e senza compromessi revisionisti. 
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MAGGlO '71 : MIRAFIORI All'ATTACCO 

Segue da pago 2) 
na solo ' . Il d t h ' rghesia zazlone del lavoro. a o c e emerge e 
lUa ra. il rifiuto degli operai di rinunciare ai pro-
lche lo 1'1'1 . 
~ avan- pri interessi per « sa vare I paese», I rI-

il peso fiuto di pagare un prezzo per risolvere 
care la • 
e della la crisi dei padronI. Questo succede per-
~d per sino nelle fabbriche dove il padrone cer­
d;: ca di privare del salario gli operai. Fab­
>!>le

j
rrJa briche che subiscono per p~ime la crisi, 

~~n t~ settori in via di ristrutturazione etc. 
~~~~. D'altra parte l'effetto di una serie di mi­
a farr sure economiche e dell'avanzare della 
ap~ crisi gravano sempre di più su tutto il 
nza ~ proletariato, determinando una tensione 
~~ generale nella città. Si può a.ffermare che 
bU(kJ mai al di là delle scadenze contrattuali 
~he ~ si è verificato un così largo schieramen­
!1J011 lo di lotta della classe operaia, mai una 
~: così vasta omogeneità tra settori diversi. 
l~ggJo All'interno della lotta FIA T cresce la con­
~~: sapevolezza di questo ruolo, la fiducia 

nella possibilità _della unificazione della 
classe operaia. Cresce la consapevolezza 
che la classe operaia unita da oggi può 
essere il punto di riferimento per molti 
altri strati sociali, può verso di loro pro­
porre una lotta generale contro .Ia crisi 
dei padroni. 

Allora la lotta . della FIA T potrà essere 
una lotta vincente per tutto il proletariato 
italiano. Sè è vero che .la lotta FIAT oggi 
rappresenta tutto questo, si capisce an­
che il comportamento sia del · padrone 
che del sindacato. A livello genérale, da 
una parte i padroni continuano a insiste­
re sulla crisi economica dovuta all'insu­
bordinazione operaia, al rifiuto del lavo­
ro; cercando, con l'aiuto dei revisionisti 
di far passare l'idea che chi ne subirà le 
conseguenze saranno gli operai stessi, 
prima di tutto, e cercando anèhe di raf­
forzare ancora il malcontento di destra di 
alcuni strati sociali. Per questo i padroni 
tentano d1 addossare sugli operai FIAT 
la responsabilità della crisi economica. 
Scrive La Stampa: « E' una vertenza che, 
per le sue dimensioni e per le ripercus-ino 

!iliO sioni che potrebbe avere, esce dall'am-
:es- bito aziendale e interessa vasti strati di 

opinione pubblica, una grossa parte del 
mondo del lavoro e la stessa economia 
nazionale », è GarinO, vice-direttore del­
la Fiat dice: « Siamo al limite. L'azienda 
è solida, ma siamo al limite ». 

>eT " tentativo è chiaro; è quello di far cre-
5n· dere agli operai della Fiat di essere iso-
tie· I 

e ~ti e di dover accettare una propria scon-
w- fitta, colpendo contemporaneamente chi 
eT' 
(le Come Lotta Continua, può essere il tra-

mite, il punto di riterimento per una esten­
sione della lotta. E' proprio contando su 
questa sfiducia che Agnelli prende in 
fabbrica una serie di iniziative. 

ta Sicuramente la più importante è il ri­
i! pescamento del SIDA. Il sindacato padro­
~ naie presenta una piattaforma basata sul 
a· discorso: « E' inutile lottare a vuoto, me-

glio chiedere poche cose, che siamo si­
Curi di ottenere». È chiaro che questo sin­
dacato non è assolutamente in grado di 
~paccare in due gli operai, ma è in grado, 
In mancanza di alternative valide, di crea­
re incertezze tra gli operai e permettere 
Così che il padrone in fabbrica recuperi 
Parte del terreno perduto. Si può pertan­
toprevedere che Agnelli a Mirafiori punti 
molto poco sui tre sindacati e punti in­
vece alla confusione e alla sfiducia che 
Possono essere create attraverso la piat­
taforma Sida, l'assunzione di fascisti, gli 
spostamenti, o attraverso tutti gli stru­
gli spostamenti, o attraverso tutti gli stru­
menti che ha già usato negli anni cin­
quanta. 

Il sindacato e il Pci, anche loro, dan-

no oggi molto risalto a questa lotta. For­
se perché ritengono di essere in grado 
di gestirla? Sicuramente non si illudono 
fino a questo punto. Anche per loro que­
sta lotta deve portare alla sconfitta di 
qualunque forma di organizzazione ' au­
tonoma a Mirafiori. Perchè solo una scon­
fitta di Mirafiori, la mancanza ad esem­
pio di una rottura dell'isolamento, può 
permettere a questi corvi di contrabban­
dare la lotta della Fiat come punta delle 
lotte che "non danneggiano l'economia; 
ma richiedono riforme". Questo spiega 
l'impegno che essi vogliono mettere per 
pròpagandare il tema delle riforme. Per. 
il sindacato si tratta di svenderela lotta 
di Mirafiori per vantaggi sul piano na­
zionale. 

In questa sifuazione si colloca oggi il 
nostro lavoro politico a Mirafiori ed in 
tutte le sezioni Fiat. 

Il primo compito è quello di consolida­
re l'Assemblea Operaia Unitaria come 
organizzazione di massa degli operai. 
Consolidare la A.O.U. significa svolgere 
prima di ' tutto una costante opera di o­
rientamento. Rispetto alle conquiste fat­
te in due anni di lotta, che oggi sono pa­
trimonio di tutti, non si possono fare pas­
si indietro. Da questo punto di vista è 
importante rendere continua la critica al­
la pjattaforma sindacate che è una pro­
posta (vedi rotazione, cottimi, ~cc.) che 
mira a frenare l'attacco operaio all'orga­
nizzazione capitalistiéa del lavoro. Dare 
forza alla A.O.U., che deve essere sem­
pre più lo strumento di massa che ha la 
forza di riunirsi in fabbrica e di ·decidere 
volta per volta le forme di lotta. 

Ma certo la A.O.U. oggi non potrebbe 
crescere e non potrebbe consolidarsi se 

fuori della fabbrica non è in grado di 
fornire agli operai un purÙo di riferimento 
alternativo, cioè degli strumenti di inter­
vento e di organizzazione a livello so­
ciale. 

Il riferimento sociale non può certo es­
sere o diventare l'A.O.U., ma è Lòtta Con­
tinua, che ha il compito di coprire questo 
terreno. 

Il dato più grosso che oggi emerge 
nelle piccole fabbriche è che la rottura 
dell'isolamento tra le varie situazioni og­
gi è un obbiettivo molto più a portata di 
mano di un tempo. Il problema di gene­
ralizzare gli obbiettivi di lotte della Mira­
fiori presenta meno difficoltà di un tem­
po. Tra ·Ia stragrande maggioranza degli 
operai dell~ altre fabbriche, il criterio di 
fondo dell'abolizione degli incentivi ; del 
rifiuto di un sistema di merito per aumen­
tare la produzione, sono passati a livello 
di massa e sono alla base di tutte le ten­
sioni di lotte esistenti. Ma quello che im­
pressiona è l'esistenza di un filo condut­
tore ' che lega spontaneamente la volon­
tà di lotta di tutte le piattaforme e che 
costituisce il vero terreno di incontro con 
Mi rafiori. Questo legame è la consapevo­
lezza che la lotta deve essere genera­
le, sia perchè si presenta l'occasione 
di una partenza contemporanea della 
,FIAT e delle altre fabbriche su obiettivi 
sostanzialmente omogenei, sia perché 
può e deve diventare lotta sociale che 
ricompone la compattezza operaia, usan­
do il quartiere çome base in cui organiz­
zarci. 

Rispetto a queste indicazioni inten­
diamo muoverei a Mirafiori, con una pro­
pagandé! continua dentro la fabbrica, non 
per puntare ad una radica/izzazione in 
breve tempo della lotta, ma per diriger­
la utilizzando le ore di sciopero per chia­
rire i problemi sollevati. 
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La lotta trasporti si estende in tutta la zona di Milano 

. ' 

Le ore e òre che tutti i gi~)fni sia· 
mo costretti a pérdere sui trasporti, 
(tram, pullman, treni, ~uto) non seno ' 
che uno dei tanti modi in cl,li i padro­
ni ci rubano la nostra vita." Non viag· 
giaJ110 per turismo ma· per campare, 
perché an'dare a farci s.fru~a~e nelle 
fabbriche e negli uffici dei padroni, è 
l'unico. modo in cui questa società ci 
permette di sopravvivere. 

In queste modo il padrone non solo 
si appropria del tempo e della salute 
che perdiamo in -fabbrica, ma anche 
del tempo~ della salute, del sonno che 
perdiamo. viaggiando: a noi non resta 
più nulla, se non pochi minuti per 
mangiare in fretta e digerire male, e 
qualche ora per dermire uri pe' ed es­
sere il mattine depo più stanchi di 
prima. Una volta gli operai abitavano 
vicino alle fabbriche e lavoravano 14 
ore al giorno. Oggi lavorano 8 ore (e 
anche 12 se hanno' un seconde lavo· 
ro), ma sono. costretti ad abitare chi­
lometri e chilemetri lentani dal lavo­
ro.. Di tempo. libero non se ne è cen­
qui.stato nemmeno un pe'. case mai ' 
se ne è perse. 

Per queste la lotta contro. i padreni 
è innanzi tutte una lotta per riappro­
priarci del nostro tempo e della ne­
stra salute. 

Nen vogliamo. regalare queste co· 
se a poco. prezzo, ma nemmeno. 
venderle un po' più care. 

La nostra vita, la nestra salute, la 
possibilità di passare qualche era in 
cempagnia delle nostre denne, di oc­
cuparci dei nostri figli, di sceglierei 
gli amici e i compagni, seno cose che 
non hanno prezzo. La letta sui traspor­
ti ha queste di impertante, che è fin 
dall'inizio una lotta su questi temi. 
Spesse l'occasiene che le fa nascere 
è un metivo ecenemice, un ennesimo 
tentativo di rapinarci ancora dei seldi 
sul biglietto. Ma subito si capisce che 
non ci basta fermarci ai soldi, voglia­
mo. il nostre tempo., vogliamo viaggia­
re veloci; vogliamo la nostra salute, 
vogliamo mezzi più cemodi, i treni e 

VOGLIAMO VIAGG 
-... 

--_._ .• __ .~ 

•.. .,; 

.j pullmàn che i borghesi riservano ;.8: 
: se stessi. ' . ' - .. 

. ': H"Viaggiamo 'per i padroni; devono 
, essere lOro a pagare ' i trasporti ))'; dì·" 
ceno alcuni. 

. Ques.to· è giusto -, ' fa parte, per 
esempio 'deila piattaforma autenema 
degli operai della Fiat. 'H II: tempo di 
trasperto è tempo. di lavoro, ci deve 

. essere pagato ». Anche questo è giu· 
sto e va messe nel conto. Ma gli ope­
rai che viaggiano. tutti i giorni per,ere 
e ere dicene soprattutto una cOSa: 
« vogliamo. avere del tempo. da dedi­
care a noi stessi: mezzi veloci e ridu­
zione d'orario ». 

Questo vuo.I dire cominciare ad af­
frontare, cen la letta, le condizieni be­
stiali in cui i padroni ci cestringone a 
vivere. E nella letta si comincia a ca­
pire qual'è la società che nei voglia­
mo. 

La lotta sui ' trasperti, come e plU 
ancora di quella per le case, nasce 
come un prime tentativo di utilizzare 
sul terrenQsociale, i rapporti di fer­
za che si seno venuti a creare nelle 
lette degli ultimi anni. 

Protagonisti di queste lette sono 
spesse operai provenienti da zone 
agricele, spesso H bianche », come il 
pavese e illodigiane, eppure H berga­
maschi» a Milano e « barotti » a Teri­
no, che finora sono. stati considerati 
è< tiepidi )) e poco cembattivi nelle let­
te. Ma se finora si sono impiegati di 
meno. nella lotta di fabbrica, è per· 
ché essa non aveva ancera affrentato 
i problemi fondamentali della loro 
condizione: le ore e ore di vita perse 
sui mezzi schifosi; il ceste fisico ed 
econemico di questo massacro a cui 
seno cestretti tutti i gierni. Ma non 
sarà più cesì. Nella lotta nasce e 
cresce una ferma di organizzaziene 
che per la prima volta rispende a 
quelle che seno le loro. esigenze più 
sentite. I comitati pendolari, che oggi 
fanno le lero prime prove, saranno. 
domani lo strumento per portare la 
lotta di classe dèlla fabbrica a tutta 

, la regiene. 

- Blocco dei pullman 

r.a lotta nella zona Sud di Milano COlnmlil1 
circa due mesi fa, quando il comitato 
lari di S. Angelo decide di occupare il C01lllDt 
Motivo della lotta: ,l'aumento del 15 per Q/o 
dell~ tariffe , dei pullman. . . . 

Due giorni ' dopo gli operai di S. Ani 
hl()Ccano al matlino tutti i .pullman che 
per il paese. Sono pullman della ST 
SILA, due so-cietà private. SonQ operai 
della BROWN BOVERI e 'di molte piccole 
briche dena zona. . 

N~llà piazza di S. An~lo si ' svolge un' 
blea' di più d'i 500 pendolari: l'assemblea 
po', confusa e si conclude con un nulla di 
Ma il problema è ormai~ posto, e la volontà 
lottare .si comunica rapida1p.ehte a tut~a 
zona. Questo primQ episodio di lotta ~ 
tamente autonomo; sindacati e PCI non ci 

- per niente. . 
Mentre .gli · operai del comitato di S: 

si impegnano in un' azione di propaganda 
lare salendo su tutti i pullman che fanno 
a Piazzale Lodi (punto di arrivo di tutte 
nee di questa zona) PCI e sind~cati .si 
gnano a promuovere dei comitati pen04:>laIJ 
in tutti i paesi vicini. Il problema è sentito: . 
pochi gioini 'ne sorgono più di 27. Ma 
comitati non sono assolutamente '--VJ:~~l:;au 
loro. La piattaforma del pçl è aS!!iur4cla. 
cizz3zione dei" me~i di traspor~o . 
di un comprensorio promosso dalla 
l'estensione della metropolitana, 
go .... erno di. intervenire sulla questiQn~ 
mento delle tariffe. Cioè, niente subito; un 
vo carrozzone burocratico. domani~ . 

Infine il PCI propone la costituzione d~ 
perntive operaie per l'acquisto e la n .... '1:H"\np 

proprio dei ,pullman. Esiste già una cQ()pe:ra 
di questo genere a S. Colombano, è 
strumento formidabile di divisione del 
tariato: gli operai che posseggono. il 
ci viaggiano sopra. Gli altri non sono au"All ... · ... 

e viaggiano sui pullman delle società. 
Da qùesto momento in poi c'è una Sci~5Sì(Jlllf{ 

netta nella lotta, perché gli operai; privi 
collegamenti sufficienti, non riescono 
a portare avanti degli obiettivi ge~erali. 
poste e trattative sono tutte in mano al PCI 
ai sindacati. Le iniziative di lotta sono 
in mano ' àgli operai, decise autonomamente. 

Il PCI convoca una enorme assemblea 
sindaci, sindacalisti, pezzi di merda e 
ministri (Ripamonti, ministro della 
scientifièa, che non si sa che cosa c'entri 
le lotte sui trasporti). in cui si decide di . 
re la solita delegazione a Roma. Gli operai, 
prio il giorno prima, avevano bloccato 
pletamente . Piazzale Lodi. Era una . . 
decisa e ·organizzata nelle fabbriche: l' __ '~'''' 

di propaganda hanno partecipato anche 
operai che non sono pendolari. 

La delegaZIone torna da Roma con un 
« pacchetto »: un ennesimo tentativo di. 
sione: l'aumento del 15 per cento (: TPvnclIIOI 

solo per la linea della SILA che passa 
gelo; e non per quelle della STAR . che 
maggioranza delle concessioni). All' asseI1nbl,eal 

r 
s 

convocata dai sindacati per approvare. 
bidone, gli operai che. viaggiano sui . uUJ'uu .... t 

SILA rifiutano l'accordo e appoggiano vi 
cuzione della lotta. Viene deciso un nuovo 'si 
co per giovedì 6 aprile. v~ 

' Intanto inizia il picchettaggio nei bar in 
vengono rilasèÌati gli abbonamenti della ST è 
:E.l.'azione decisiva. Gli aumenti vengono rpuoc.3-1 bI 
ti. Non è stata certo la parola «riforme », ri 
l'anone di pompiéraggio dei comuni, cne dc 
un: mese hanno pagato gli aumenti; a pc 
Cere i padroni. E' stata la lotta e l' III 
zione di massa degli operai. La lotta al 
perché ci sono due altre società - la T AL e r, 
SPINI -:- dove gli aumenti ci sono ancor~. ~~ 

d 
s( - Il coll~ttivo ENI 

e la lotta alla Stiem l< 

In' tutta la lotta un ruolo fondamentale 
hanno giocatò i tecnici del c collettivo n 
e gli operai della STIEM (la tipografia ·ex n 
ora chiusa). Questa lotta, per la relnt~:grlilZI( fc 
nel posto di lavorQ, è molto dura e cOlmJ:tlet.3'1 d 



IIS E VELOCI 
mente autonoma: Gli operai della STIEM hanno 
in mano la loro fabbrica - onnai abbandonata 
dal padrone - al punto che ci stampano den­
tro i volantini. Hanno più volte invaso il pa­
lazzo dell'ENI, facendo resistenza passiva con­
tro la polizia, e ne hanno cacciato fuori 4 diri­
genti che volevano entrare a tutti i costi. Han­
no più volte bloccato l'autostrada, e da ultimo 
sono stati i protagonisti della contestazio~e di 
Saragat alla inaugurazione della Fiera . S;' sono 
tutti impegnati a fondo nell'organizzazio.le dei 
comitati pendolari, e recentemente hanno co­
minciato a mettere in piedi un coordinamento 
di questi organismi, per sottrarli all'egemonia, 
e soprattutto all'isolamento, voluti dal PCI e 
dai sindacati. 

Sempre nella zona Sud di Milano, molto at­
tivo è un gruppo di studenti soprattutto serali, 
di Lodi, che dopo aver fatto una manifesta­
lione a Lodi, 'sul tema dei trasporti - molto 
propagandata dal PCI - è poi passato ad orga­
nizzare direttamente l'invasione della prima . 
classe sui treni da Lodi. 

Il PCI, naturalmente, non li ha più seguiti. 

- Blocco dei treni nella zona' Nord 
nella zona Nord 
Sui treni della zona nord la lotta, che dura 

ormai da 4-S mesi, è organizzata autonomamen­
te dagli operai pendolari della Falk, Ercole Ma­
relli, Pirelli, Breda che prendono i treni verso 
Bergamo o Sondrio. La prima forma di lotta 
è stata !'invasione della prima classe, che or­
mai è stata abolita per i treni che servono il 
turno normale - ma non per gli altri. 

Da circa un mese e mezzo, 3 o 4 volte la set­
timana gli operai che vengono a Milano per il 
secondo turno, bloccano il treno a Monza, (no­
do ferroviario dove si incontrano le linee di 
Bergamo e Sondrio) tirando la manetta d'al­
larme, e spesso scendendo a bloccare gli altri 
binari. 

In questo modo bloccano il rapido TEE che 
viene dalla Svizzera. Più volte, a questa forma 
di lotta, hanno sacrificato l'intera giornata di 
lavoro. Più spesso arrivano un'ora o due in ri­
tardo. Vogliono un treno veloce e comodo, che 
abbia la precedenza sui rapidi, oppure il rad­
doppio del binario. Vogliono essere risarciti 
delle ore di lavoro perse per questi blocchi: 
PAGA PIRELLI è la loro parola d'ordine. 

Un mese fa gli operai che uscivano dal turno 
di notte , hanno bloccato la stazione di Greco e 
sequestrato il capostazione. Obiettivo : che il 
loro treno avesse la precedenza sui merci, per 
non dover perdere ore e ore ad aspettare che 
partisse. 

- Alla Locatelli hanno viaggiato 
. senza pagare 
Anche sui pullman la . lotta è iniziata da circa 

un mese, contro l'aumento del 30 per cento 
delle tariffe. Ci sono già stati parecchi blocchi, 
Soprattutto a Bergamo', durati anche un intero 
Pomeriggio. Gli operai che usano le linee della 
Società Locatelli, si sono rifiutati di pagare l'ab­
b?namento, e per una intera settimana hanno 
V!aggiato gratis . La lotta è stata soffocata dal 
SIndacato, che ha proposto il pagamento della 
vecchia tariffa mediante vaglia. 

Anche sulle linee della società BOCCATO si 
è cominciato a fare la stessa cosa, dopo che per 
ben due volte la società era stata costretta a 
ritirare l'aumento, per poi r i'stabilirlo subito 
dopo. Il padrone risponde organizzando lo scio­
pero degli autisti, a cui aveva promesso un au­
lllento di paga sotto forma di percentuale sugli 
aUmenti delle tariffe. A questo sciopero gli ope­
rai r isRondono con un'assemblea a Cologno, 
COnvocata senza i sindacati. Si decide di andare 
dal p refetto per imporre la ripresa immediata 
del servizio . Ma il giorno dopo, dal prefetto, ci 
sono anche i sindacati, che riaprono una trat­
tativa con Boccato. 

La lotta continua. 
! lo Un punto importante emerso da queste riu­
~I' Dioni, è la decisione di portare avanti la lotta 
, nelle fabbriche, sui p.ullman, alle fermate, e di . 

formare dei comitati di pendolari che decidono 
direttamente le iniziative da prendere. 

CHI HA BRUCIATO LA RHODIATOCE? 
« Anche» la Rbodiatoce di Verba­

nia è statà incendiata. La notte tra 
venerdì 2 e sabato 3 aprile due pic­
coli reparti (la PREPARAZIONE COPS 
e il MAGAZZINO SUBBI') sono in 
fiamme « misteriosamente )}. Il padro­
ne parla di 500 milioni di danni. Non 
è la prima fabbrica che brucia in ' 
Italia negli ultimi mesi, sarà almeno 
la cinquantesima: PIRELLI, IGNIS, 
PHILlPS.", 'e così via. E caso strano 
questi incendi scoppiano sempre, o 
quasi, quando c'è sciopero, o quando 
la lotta, particolarmente dura, s'è ap­
pena conclusa. Molti di questi incendi 
li appicca il padrone, gli servono per 
molti motivi: per disorientare gli ope­
rai, dando loro la colpa, se non pro­
prio direttamente, in modo appena ap­
pena velato dicendo che è il « clima 
di violenza)} che favorisce gli incen­
di, per fare arretrare la lotta e bloc­
carla, prendendosi infine anche i sol­
di dell'assicurazione. 

Il « mistero)} è tutto qui. 
La vicenda di Ve!'b~nia chiarisce 

ancora meglio questo meccanismo. 
La differenza con le altre sta nel 

fatto che in questo caso qualche ro­
tella non funziona a dovere: si trova 
subito un responsabile in GIOVANNI 
BARONI, operaio della CERNITA 
COPS (reparto VICinissimo al MA­
GAZZINO dove è scoppiato l'incen­
dio) . 

Questo Giovanni Baroni è tarato 
psichicamente, facilmente influenza­
bile, 'ha amicizie di' destra ed è stato 
visto più volte distribuire volantini 
del MSI. Anche un bambino capireb­
be che non può aver agito da solo, 
che deve aver avuto dei complici, 
ma per i carabinieri ed il procuratore 
dopo « attente indagini » non c'è dub­
bio: « Ha agito da solo)} e il capi­
tano Puoti dichiara: « Nell'incendio 
alla Rhodiatoce non c'è alcun retro­
scena di carattere politico» e trova 
pronta eco nei giornali borghesi. SI 
TENTA CHIARAMENTE DI AFFOSSA­
RE OGNI INCHIESTA. 

Intanto il padrone politica la fa, ec­
come: la Rhodiatoce lunedì 5 aprile 
con uno strabiliante comunicato ac­
cusa « il sistema della intimidazione 
e della violenza ». Lo stesso fa il MSI 

con un volantino intitolato « Dove col­
pisce la violenza rossa? ». 

La cosa 'più bella è questa impu­
denza di padrone, fascisti, carabinie­
ri, etc. visto che a Verbania sono 
di dominio pubblico alcune notizie 
precise: 

1) Alle 2 di notte tra il venerdì 
e il sabato è stata vista una FIAT 
DINO rossa targata VA 238469 nei 
pressi dello stabilimento, con un ti­
zio che fotografava l'incendio. Si trat­
tava di un fascistello locale: ADOL­
FO PIOVESANA, figlio del proprie­
tario del Bar Sempione di Intra, noto 
ritrovo di fascisti. 

Interrogato dalla polizia ha dichia­
rato di essere un fotoamatore (sic!) 
e tutto è finito lì! 

2) Non è il primo sabotaggio che 
succede alla Rhodiatoce, è il terzo. 
Il primo è avvénuto la notte del 16 
gennaio alla centrale, il. secondo il 
25 marzo in orditura. In tutti e 3 i 
casi era al lavoro sempre lo stesso 
turno, il turno B. 

Un'altra cosa « curiosa» salta fuo­
ri se si esaminano più da vicino i 
compagni di lavoro (e amici) del Ba- . 
roni. U Turno B della Cernita Cops non 
è normale: è pieno di fascisti TRA­
SFERITI lì negli ultimi tempi. 

A cominciare dal capoturno, tale 
GIUDICI, ex parà della Folgore, poi 
ci sono due che hanno tentato (in­
vano vista la pronta reazione degli 
operai) di introdurre ' la CISNAL in· 
fabbrica, tali GALLI ANGELO e CA­
VALLI, poi un noto attivista della Gio­
vane Italia VADI OVIDIO e infine un 
ex finanziere DISIMT ROMANO. (Tut­
ti questi signori erano stati proposti 
dal MSI quali scrutatori alle ulti'me 
elezioni). Alla Cernita c'è anche un 
altro fascista BONOMI, che non era 
stato voluto negli altri reparti dagli 
operai (allo stiro s'erano addirittura 
fermati per sbatterlo fuori) ed aveva 
trovato lì il suo « posticino al sole ». 

Se poi si aggiunge che tutti i sabo­
taggi non solo non potevano eS.sere 
compiuti da una persona sola, ma 
presupponevano una perfetta cono­
scenza della fabbrica (e dunque pre­
cise connivenze con la direzione) il 
quadro è completo. 
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PRESTO I POPOLI DElL' INDIASISoLLEVE 
CHE COS'E' IL PAKISTAN? 

Il Pakistan è un'invenzione dell'imperialismo. 
Quando gli inglesi possedevano tutta l'India, mi­
sero indù e musulmani gli uni contro gli altri, in 
base ai vecchio principio di dividere per coman­
dare meglio. 

Così, nel 1947, quando l'India ebbe l'indipen­
denza, venne divisa in due, e si dette vita a uno 
stato chiamato Pakistan, che comprendeva tutte 
le regioni in cui predominavano i musulmani. La 
divisione avvenne nel sangue, in mezzo ad una 
vera e propria guerra di religione che produsse 
centinaia di migliaia di morti 'e milioni di rifugiati. 

- E il Pakistan fu formato da due parti .che distava­
no tra di loro 1800 chilometri 

Il Pakistan occidentale ha circa 55 milioni di 
abitanti. La sua città principale è Karachi (2 mi­
lioni di abitanti), ma la capitale ufficiale è Isla­
mabad, vicino a Rawalpindi. Il Pakistan orientale 
è molto più piccolo ma più popolato: ha circa 70 
milioni di abitanti. E' costituito in prevalenza dal 
grande delta del fiume Gange. La sua città prin­
cipale è Dacca, che ha 550.000 ,abitanti. I due Pa­
kistan sono diversi per la lingua (urdu a ovest, 
bengali a èst) e per caratteristiche etniche. Inoltre, 
nel Pakistan orientale, la percentuale di popola- ' 
zione musulmana è inferiore a quella del Pakistan 
occidentale, benché anche qui i musulmani siano 
,naggioranza. 

PERCHE' IL BENGALA VUOL ESSERE 
INDIPENDENTE? 

Non si tratta solo di una lotta «nazionale». In 
realtà, il Bengala orientale è una specie di colonia 
del Paldstan occidentale, da cui è abbondante­
mente sfruttato. Il tenore di vita del P.akistan è tra 
i più b~si del mondo, ma quello del Bengala è 
decisamente più basso di quello del Pakistan occi­
dentale. Soltanto il 10% dei membri dell'esercito 
e il 15 % dei membri dell'amministrazione è co­
stituito da Bengalesi: queste due fonti di impiego 
sono riservate in prevalenza al Pakistan occiden­
tale. Nel caso dell'esercito (che è dotato ' di armi 
moderne e ass.ai numeroso: 324.500 militari più 
225.000 membri di corpi para-militari) questo fatto 
ha anche precise ragioni politiche, essendo da 
sempre note le aspirazioni autonomiste dei Ben­
galesi. La juta coltivata nel Bengala ed esportata 
costituisce la più grossa fonte di guadagno del 
Pakistan e serve solo a finanziare lo sviluppo in­
dustriale della parte occidentale del paese. Nel 
Bengala l'industria quasi non esiste: il 70 % dei 
suoi abitanti sono contadini. Per. controllare le ac­
que del delta dell'lndo, nel Pakistan occidentale, 
si è speso un miliardo di dollari, mentre non si è 
fatto nulla per controllare il delta del Gange. Le 
centinaia di migliaia di morti del nubifragio del­
l'anno scorso sono dovute soprattutto a questo. 
In quell'occasione i Bengalesi ebbero modo di 
rendersi tragicamente conto della propria condi­
zione di sfruttati, di ~olonia interna di un paese 
a sua volta dominato dall'imperialismo, 

I FATTI 

Poco dopo la sua indipendenza il Pakistan co­
minciò a essere governato da militari e per mezzo 
di leggi speciali. Per molti anni il suo presidente 
fu il generale Ayyub Khan, che dovette dimettersi 
nel 1969 in seguito a gravi disordini scoppiati nel 
Bengala orientale. Il suo successore fu un altro 
generale, Yahia Khan. L'anno scorso, finalmente, 
Yahia Khan decise di indire le elezioni, e queste 
si svolsero regolarmente in dicembre. Nel Pakistan 
occidentale quasi tutti i seggi andarono al Partito 
del Popolo Pakistano di Ali Bhutto; in quello orien­
tale quasi tutti i seggi andarono invece alla Lega 
Awami, autonomista, di Sheik Mujibur Rahman. 
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Poiché il Pakistan orientale ha più abitanti e, 
più seggi a disposizione, la lega Awami si trovò 
ad avere la maggioranza assoluta nell'Assemblea 
Nazionale , A questo punto gli uomini politici del 
Pakistan occidentale videro in pericolo il loro po­
tere € Yahia Khan, d 'accordo con Bhutto, rinviò 
la riunione dell'Assemblea. Da allora nel Bengala 
Orientale si succedettero ininterrottamente scio­
peri e manifestazioni, culminati nei gravi scontri 
avvenuti all'inizio di marzo a Chittagong. Y ~Na 
Khan proclamò la legge marziale, poi si rassegnò 
a reèarsi a Dacca per incontrare Rahman e trat­
tare con lui. Le tratttative durarono undici giorni 
(vi partecipò, verso la fine, anche Bhutto), ma si 
conclusero senza risultati. ' 

A questo punto Yahia risalì su un aereo per 
Karachi e poche ore dopo l'esercito occupò i punti 
strategici di Dacca e dette inizio alla repressione. 

Mentre Mujibur Rahman proclamava l'indipen­
denza del «Bangla Desh", la patria bengalese, per 
essere poi arrestato, 70.000 soldati pakistani si sca­
tenarono contro la popolazione bengalese, bom­
bardarono case e scuole, massacrarono migliaia 
di persone. Secondo il governo di Karachi, -l'ordine 
era presto ristabilito. In realtà, a prezzo di arresti 
e massacri, l'esercito sembra controllare le mag­
giori città. Ma nelle campagne il suo controllo è 
assai meno sicuro, si organizzano forze di guer­
riglia composte da contadini e da soldati che han­
no abbracciato la causa del Bengala libero. In 
seguito la Lega Awami ha formato un governo 
provvisorio del Bangla Desh. 

Rahman e la Lega Awami rappresentano la pic­
cola borghesia nazionalista del Bengala orientale. 
Rahman, all 'inizio, non chiedeva l'indipendenza 
del Bengala ma solo la sua autonomia. 

Sono state le mass~ ad esegire l'indipendenza e 
a costringere, in pratica, lo stesso Rahman ad as­
sumere una posizione più intransigente nelle trat­
tative con Yahia Khan. Soltanto che, pI"Oprio per 
il suo carattere di classe, la lega Awami non aveva 
fatto nulla per preparare le masse al momento 
dello scontro. Non le aveva armate, e quando lo 
scontro è venuto i bengalesi si sono trovati inermi 
di fronte all'esercito pakistano e hanno dovuto 
organizzare dal nulla la propria resistenza. D'altra 
parte, la sinistra filo-cinese, che pure esisteva nel 
Bengala orientale da molti anni, era stata a . lungo 
paralizzata dai buoni rapporti esistenti tra la Cina 
e il governo pakistano, e non aveva saputo co­
gliere il potenziale rivoluzionario presente nelle 
aspirazioni delle masse bengalesi all'indipenden­
za. Così, quando le masse scesero in piazza, la si­
nistra fu presa in contropiede e non fu in grado 
di contendere alla lega Awami la direzione del 
movimento. 

L'INDIA E IL BENGALA ORIENTALE 

Qual è l'atteggiamento degli altri paesi riguardo 
alla crisi pakistana? Il più chiaro di tutti è quello 
degli USA e delI'URSS, come sempre uniti quando 
si profila il pericolo di un nuovo Vietnam. En­
trambi si sforzano di esercitare tutto il peso poli· 
tico di cui sono capaci perché si tratti e si cerchi 
una soluzione politica, i cui margini appaiono 
però, a questo punto, assai limitati (a meno di 
costringere il Pakistan a cedere del tutto). 

Più complessa è la situazione dell'India. Innan­
zitutto, i governanti indiani non possono non ral­
legrarsi di una crisi che colpisce e indebolisce gra­
vemente il Pakistan, loro tradizionale nemico. In 
più devono tener conto di una opinione pubblica 
decisamente favorevole agli insorti, soprattutto nel 
Bengal.a occidentale (la regione del Bengala è stata 
divisa in due nel '47, al momento della spartizione 
tra India e Pakistan) . Ma soprattutto, hanno molta 
paura. La formazione di uno stato indipendente 
del Bengala orientale può essere molto utile se la 

direzione politica del nuovo stato rimane 
mente nelle mani di un gruppo dirigente 
lista moderato, pronto a ins~aurare buoni 
ti con il governo di Indira Gandhi. Può 
invece un grosso problema, se la . 
tica della lotta passa ' nelle mani dei 
I dirigenti indiani sanno bene che, col 
zarsi della lotta, i ' capi moderati e borghesi 
Lega Awami~ vedranno 'diminuire il loro 
masse verranno sempre più 
volte ed esprimeranno una dirigenza 
ria. La lotta del popolo del Bengàla diventerà 
più soltanto una lotta indipendentis ma 
lotta di class~ antimperialista, e si 
quella che in forme sempre più aspre i COJrlta.clìrul 
del Bengala occidentale e di altre regioni 
da tempo conducendo in India. E' una nr,F'vi~ìOJtd 
non astratta, ma fondata sui fatti. 
precisi collegamenti tra i naxaliti indiani e i loro 
compagni marxisti-Ieninisti del Bengala orientaJ~ 
Del resto, lo stesso Rahman era stato molto chiaro, 
alcuni giorni prima del suo arresto: «Il governo 
del Pakistan occidentale non si rende conto che 
io sono il solo a potere salvare il Pakistan orien­
tale dal comunismo. Se decidono di combattere, 
io sarò allontanato dal potere e saranno i Naxaliti 
a intervenire nel mio nome». 

Per questo l'India si è schierata assai presto 
con ' gli insorti e ha subito mandato aiuti, volon­
tari e rifornimenti. Il problema della signora 
Gandhi e dei capitalisti indiani è di far vincere 
il Bengala orientale, ma di farlo vincere presto: 
prima che prevalgano i rivoluzionari e che si c!e! 
così, al confine con il Bengala occidentale (e Clce 

con la regione dell'India in cui la lotta di classe 
è più aspra, anche in forme armate), una nuova, 
pericolosa base rossa. Se questo avvenisse, le poso 
sibilità dei naxaliti indiani e delle molte minoranze 
etniche dell'India settentrionale in lotta con il go­
verno centrale ne uscirebbero straordinariamente 
potenziate. Come ha detto a un giornalista uno 
dei leader del Partito nazionale Awami (un'orga­
nizzazione che collabora con la lega Awami da ~a 
posizione più di sinistra), "se noi vogliamo VIn­
cere rapidamente abbiamo bisogno- dell'impegn? 
totale dell'India al nostro fianco, altrimenti safll 
una guerra di guerriglia, con tutte le conseguenze 
che potrebbero derivarne per l'India ". 

LA CINA E IL PAKISTAN 

I cinesi hanno sempre cercato di manten~re 
buoni rapporti con il Pakistan, cui hanno fonutO 
aiuti economici e, persino, mil,itari. Questo atteg' 
giamento era fondato soprattutto sul principio che 
« i nemici dei miei nemici sono miei amici ». Il ne­
mico, in questo caso, era l'India, e cioè il paese 
che la propaganda borghese di tutto il mo~d~ 
continuava a presentare, incurante dei milioDi di 
indiani che morivano di farne, come il contraltare 
asiatico della Cina, il modello alternativo di uno 
sviluppo «libero e democratico» di fronte al "t~ta· 
litarismo» cinese. Un paese che, in realtà, appanya 
sempre più chiaramente dominato dall'imperla: 
lismo americano e dal revisionismo sovietico (qUI 
più che mai in combutta), e sempre più pront~ 
a cercare in una politica estera aggressiva un di· 
versivo alle proprie difficoltà interne, e cioè, pe~ 
dirla in sol doni , alla miseria e alla fame dei SUOI 

abitanti. Non avere buoni rapporti con il Pakistan 
significava per i cinesi favorirne indiretta~ent~ 
un riavvicinamento all'India e co-rrere così il o' 
schio di avere due grandi paesi nemici della Ci~ 
e alleati contro di lei, minacciosi ai suoi confu1\ 

Naturalmente, i cinesi sapevano benissimo che ~ 
Pakistan era un paese capitalista, legato agli OCCI ' 

dentali, che riceveva aiuti non solo dalla Cina, J1l_~ 
anche, e soprattutto, dagli USA (le armi che I 

suo esercito impiega oggi nel Bengala sono, para· 



aie 
rrc, 
rno 
che 
ielJo 
~reJ 

,liti 

INABII 
dossalmente, americane, russe e cinesi). Su questo 
i cinesi non hanno mai cercato artificiose e misti­
ficanti giustificazioni. Semmai,come fece Chou 
En·lai qualche anno fa, hanno preferito confessare 
la contraddizione. Ma èra una contraddizione che 
occorreva accettare con 'spregiudicatezza. 

La secessione del Bengala ha modificato il 
quadro. 

-

r 

Chi sono i "Naxaliti ,t ? 
Naxalltl è il nome con cui sono più comunemente 

chiamati i rivoluzionari marxlstl-Ienlnlatl IndianI. Il 
nome deriva da Naxalbari, localltl del Bengala oc­
cidentale In cui cl fu una rivolta contadina nel mag­
gio 1961. I Nuelltl sono attivi in numerose regioni, 
ma soprattutto nel Bengala occidentale, dove la 
loro presenza è molto Importante non soltanto tra i 
contadini ma anche fra gli studenti e gli operai di 
Calcutta. Sono organizzati prevalentemente (ma cl 
sono alcune c:tIvlslonl tra di loro) nel P.C.1. m.-I., 
fondato nell'aprile 1969. Hanno contatti con analo­
ghi movimenti , del Bengala orientale. 

-
slO LE PR~SPEJ:TlVE 
OD' 

lra Un compromessO tra le due parti del Pakistan, 
!fe con o ' senza mediazioni sovieto-americane, appare 
IO, ormai, à quèsìo punto, quasi impossibile. Al con­
rei tr~rio, è forse ancora pòssibile (benché molto dif­
oè fi~ile) che l'esèrcito pakistano riesca ad aver ra­
se gIone dei ribelli. Ma sarebbe un successo tempo­
la, raneo e limitato, perché il conflitto tra le due parti 
l5' del Pakistan- h'a ormai raggiunto ' un livello dàl 
ze q,uaJe non. si torna più indietro, e una eventuale 
cr nunificazione si fonderebbe solo sulla sabbia (e 
te s';Ù sangue). Insomma, quasi certamente, il Pa-
IO kistan è morto. I suoi padroni cercheranno di 
a- prolungarne il più possibile l'agonia, ma sanno 
la anche loro ,che la morte è certa. Tanto che, d'ac­
l ' c~rdo con gli imperialisti , americani, progettano 
o ~a da tempo una confederazione tra Pakistan oc­
à cldentale, Afghanistan, e Iran, che rappresentereb-

~ insieme up.a, ritirata stJ;'ategica e la costituzione 
di un nuovo baluardo dell'imperialismo in Asia. 
9uanto al Bengala ' orientale, la 'sua indipendenza 
~ ormai un fatto acquisito. I problemi che restano 
~ piedi sono soltanto. due: 1) entro quanto tempo 
l lfidipendenza verrà effettivamente raggiunta? 2) 
Da chi? setto quale direzione politica? E' possibile 
un esito politico moderato, democratico-borghese, 
fì.IO-indiano. Ma è anche possibile un esito rivolu­
Zionario. Molto dipenderà dalla durata della lotta, 
dalla capacità politica' delle avanguardie rivoluzio­
narie, dall'atteggiamento. degli altri paesi (in primo 
luog? della Cina, la cui posirione potrebbe ,~vol­
versI). In più, se anche prevalesse la soluzione 
~oderata, avrebbe qllesta la pessibilità di 'soprav­
Vivere a lungo o si sono. già messe in mevimento 
f~rze tali da rendere precario ogni tipo di -equi-
librio in questa regione? ' 

Certo, - come già si è detto, il Bengala non si 

La
trova nella felice situazione del Vietnam e del 

os, che hanno la Cina come-Ìmmediato,,retroterra 
geografico e politico. E tuttavia, II Bengala orien­
tale può anche essere un altro Vietnam, in grado, 
per di più, di fare da detonatore per l'intero sub­
COntinente indiano, e cioè per seicento milioni di 
Uomini. Ma la part!ta è aperta: - occorre se~irla 
COn la più grande attenzione. E le prime confuse 
notizie di una insurrezione a Ceylon (e cioè in uno 
stato governato dalle sinistre, comunisti corppresi) 
!>Ortano sempre più al:centro dell'interesse questa 
parte dell 'Asia, che non ba,slano certo i successi 
e~ettorali di Indira Gandhi a rendere meno esplo­
SlVa, 

I COMPAGNI CINESI DI FRON'TE 
AL PAKISTAN 

Noi consideriamo la Cina il retroterra 
della rivoluzione mondiale. Pensiamo che 
la rivoluzione culturale sia a tutt'oggi l'e­
pisodio della lotta di classe più ricco di 
indicazioni politiche di tutto il dopoguer­
ra. Essa ha permesso di sgomberare il 
campo da tutti gli equivoci di origine sta­
Iinista e revisionista, che hanno cosi po­
tentemente contribuito a soffocare e. a 
bloccare l'autonomia operaia per i 50 anni' 
che ci separano dalla rivoluzione di otto­
bre. Per questo pensiamo che sul partito 
comunista cinese, e sui suoi dirigenti, gra­
vano delle responsabilità politiche immen­
se, non solo rispetto alla lotta delle masse 
cinesi, ma verso lo sviluppo della lotta di 
classe in tutto il mondo. 

Come rivoluzionari, alcune recenti ini­
ziative prese ufficialmente dai dirigenti 
della repubblica popolare vanno criticate. 
Non certo l'invito di una squadra di plng­
pong americana in Cina - tanto strombaz­
zata dai giornali borghesi - che rientra, 
o può rientrare, perfettamente in un ten­
tativo ,per rafforzare la solidarietà tra le 
masse cinesi e quelle statunitensi, costi­
tuendo un primo passo verso l'apertura 
delle frontiere cinesi ai visitatori ameri­
cani e quindi alla diffusione di una mag­
giore conoscenza della rivoluzione cinese 
tra le masse che negli Stati Uniti lottano 
contro il governo e l'imperialismo ameri­
cano. 

Nemmeno ci scandalizzano i rapporti 
diplomatici che il governo della repubbli­
ca popolare cinese sempre più intensamen­
te cerca di instaurare con dei governi bor­
ghesi - compreso quello degli Stati Uniti. 
La Cina vive sull'orlo della guerra, circon­
data dalla polìtica di aggressione dell'im­
perialismo americano e di quello sovietico. 
Il popolo cinese si prepara coscientemente 
a sostenere l'eventualità di una guerra, e 
la rivoluzione culturale è stata una conqui­
sta decisiva anche perché ha rimesso il 
problema di rispondere a una eventuale 
aggressione imperialista direttamente in 
mano alle masse. Per questo è giusto, ine­
vitabile, è nella logica delle cose, che la 
Cina si prepari ad affrontare una simile 
eventualità non, 'solo sul , piano politico e 

, militare, ma' anche cercando di sfruttare a 
fondo sul piano diplomatico, le contraddi­
zioni tra gli stati e i governi imperialisti che 
ne possono lacerare il fronte. 
, Ma questi due livelli, quello del raffor­

zamento dei legami che unlsconò le masse 
sfruttate di tutto il mondo, e quèUo dei rap­

, porti diplomaticl tesi · ad acuire le contrad-
dizioni 'interne del fronte imperialistico, non 

, vanno confusi, pena la subordinazione del­
" la lotta di classe agli interessi diplomatici 

, delJa ' repubblica popolare cinese, e - in 
uUima- analisi - dei governi e degli st~ti , 
imperialisti con çui questi ' rappOrti ctiplo­
maliei sono stati instaurati. 

A noi - pur nell'assoluta carenza -di in- ' 
formazioni esaurienti - ci sembra che In 
questo errore - , che è un errore finché 
resta confinato a qualche scelta episodica, 
ma diventa una ben preélsa IIn~a ;,olltlca; 
cc, nera », quando tende a ripetersi e -a per­
petuarsi - siano caduti i compagni _ ci­
nesl .. in-almeno due occasioni: 

1) Il non aver preso immediatamente le 
dovute di~tànze rispetto a.lle dichiarazioni 
rilaselate da Nixon, dopo la visita , della, 
squadra americana di ' ping-pon in Cina. 
Nixon naturalmente - e non poteva esse­
re altrimenti - ha subito Interpretato l'a­
pertura di relazioni tlfficiali con 'la Cina 
come un avallo delia sua fumosa ' e falsa 
politica di disimpegno in Vietnain, e punta 
apertamente su un miglioramento' delle re­
lazioni diplomatiche con la Cina ~r usci­
re cc onorevolmente» dal pantano vietna­
mita, cioè per non uscirne affatto. Questo 
non è certo nelle intenzioni· dei compagni 
cines!, ma l'ambiguità con cui la stampa' 
'borghese e l'opinione pubblica dei paesi 
lmperialistì . ha accolto gli ultimi avveni-

' inenti, 'segna senz'altro un punto a favore 
di Nixon e un indebolime'nto di coloro che 
'negil Stati Uniti combattono la ~ua politica. 

2) Assai più gravi sono 'le posizioni as­
sunte dai compagni cinesi nei confronti 
deila guerra civile che dilania il Pakistan. 

Ciu En l.aj prima, Mao Tse-tung dopo, si 
sono pronunciati a favore dell'unità del 

' Pakistan e contro «un pugno di persone 
che non pensano che a sabotare l'unità 
del Pakistan» definizione che c~rtamente 

' non si addice alle masse del Pakistan, per­
ché in stragrande maggioranza hanno di­
mOstrato di essersi schierati cOntro il do- ' 
minio borghese e semi-coloniale del gover­
no Pakistano, ma non si- addice nemmeno 
allo sceicco Rahman e al gruppo dirigente 
della lega Awami secessionista, che certo 
non sono dei , rivoluzionari, e si può persi­
no' dubitare che siano dei progressisti, per­
ché trascura il fatto éhe - a favore della', 
indipendenza del Pakistan si sono schie­
rate anche le forze rivoluz~onarie benga­
lesi giustamente. Oltre a tutto le masse 

' bengalesi hanno pagato con centomila 
JnC?rti la loro ribellione, a questo ' fatt~ me~ 
riterebbe di per sé una ,maggiore, cOnS.ide,­
razione. 

Sono chiare le ragioni che hanno spinto 
i compagni cinesi a prendere queste posi­
z~oni: il timore che da una scissione del 
Pakistan uscisse rafforzata l'India; il go­
verno fantoccio di Indira Ghandi, e più in 
generate, , l'Imperialismo americano e so­
vietico che controllano l'India completa­
mente. Ma non bisogna dimenticaré -' che 
anche in Pakistan c'è un governo imp.eria­
lista, membro della SEATO, l'allenza_ mili­
tale che nel SUD-EST asiatico corrispon­
de alla Nato. 

Una giusta valutazione della debolezza 
delle forze riv.oluzionarie del Pakistan o­
rientale, che difficilmente avrebbero potu­
to conquistare una posizione di egemonia 
in breve tempo. Ma è certo che questa pre­
sa di posizione non fa che ributtare tra le 
braccia della lega Awaml la componente 
rivoluzionaria ,delle .orze secessioniste, 
soffocandone ogni possibilità di autonomia 
é di respiro internazionalista. 

Perciò queste ragioni non sono condi­
visibili. Ancora una volta, ma qui le con­
seguenze sono più dirette, e immediata­
mente visibili, i compagni cinesi hanno 
puntato troppo sull'acuirsi delle- cc contrad­
dizioni interimperialistiche » tra i vari stati, 
e troppo poco sulle contraddizioni che op­
pongono le masse sfruttate ai loro governi 
e ai loro sfruttatori. 

E' una scelta che ha caratterizzato ,la 
concezione dell' et internazionalismo prole­
tario ». 

In Cina non siamo certo a questo punto: 
le masse tengono saldamente in mano il 
potere negli organismi che si sono costi­
tuiti durante la rivoluzione culturale. 

Ma non è un caso - forse - che queste 
prese di posizione in campo internazionale 
tengano dietro a una ricomparsa, sui gior­
nali cinesi, di una serrata polemica tra .1e 
et due linee », che testimonia il fatto che le 
posizioni borghesi e revisloniste sono al)­
cora forti nella società cinese. 

23 



INDAGINE SU UNA RAPINA 
AL DI SOPRA 

DI OGNI SOSPETTO 
(Segue da pago 3) 
turini, padre del camerata non più presente Ugo Ven­
turini. 

Rinaldi in galera decide di parlare e parla tanto. 
Parla non perché è aIle strette (infatti ~questa meda­
glietta contenuta nel portafoglio del Gadolla e che la 
polizia avrebbe rinvenuto nella casa del Rinaldi pare 
proprio che non esista) ma parla per calcolo, certo 
non solo suo. . 

Intanto arrestano il FIORANI alla Pigna, mentre 
sta per espatriare. La qual cosa risulta un po' strana 

. visto che la base di partenza non era certo un 
luogo sicuro. , 

Rinaldi dice i nomi di tutta la barida, "la radio 
siamo noi", la banda ha rapito Cadolla, io no », "ho 
preso i soldi, i rapitori sono Vandelli, Rossi, Desci­
scialo e Battaglia; queste cose me le ha de tto Fiorani 
che però non ha partecipato, c'era anche un certo 
Haiti; no, non c'era_Haiti;' Sergio Cadolla non è stato 
sotto la tenda, ma in una casa nel centro di Cenava, 
c'era una tenda all'ingresso di una grotta e c'è ,stato 
portato Cadolla (e qui ci sarà da ridere perché c'è 
un perito legale, .il dottor Athos Lacavera che ha 
dichiarato che Sergio, Cadolla mente quando dice di 
essere stato sotto ' la tenda e c'è la macchina della 
verità che ha attestato che Cadolla mentiva a propo­
sito della tenda), lo svizzero, cioè Vandelli e Rosa Ca­
d.olla erano molti amici (al che il giudice Castellano 
fa un salto di sorpresa) io mi occupavo del campo 
base, io però non c'entro, sono stato avvertito la sera 
prima, ma mi hanno tenuto in disparte perché sono 
vecchio; Vandelli era un anarcoide; anzi mi aveva 
detto che anche quelli della Repubblica Sociale Italia­
na erano contro il Capi(alismo, Vandelli ci ha bido, 
nato, Mario Rossi è un farabutto ». Non contento di 
raccontare di essere stato a cercare i cento milioni 
nei tombini nei pressi di Recco, porta gli inquirenti 
a cercare i soldi che non si trovano (i suoi dodici 
milioni) a Pratena. 

HAITI 
Il 16 la polizia rintraccia Haiti , al secolo Adolfo 

Sanguineti, il quale, sembra gareggiare con il Rinaldi 
a chi parla di più. Dice: " Il gruppo l'ho fondato io, 
due anni fa, con Rossi e Battaglia, io poi mi sono 
imbarcato, ma loro hanno messo le bombe al PSU 
di Nervi, al consolato USA 'e alla ferrovia di Quarto. 
Vandelli è un mercenario, Rossi è un impostore. L'idea 
del rapimento ce l'ha data il carteggio attribuito a 
Luisella Dagi con Rosa Cadolla a scopo di estorsione. 
La radio prima del rapimento non c'era. Il rapimento 
io non l'ho fatto, i soldi io non li ho presi, eppure 
ne avevo tanto bisogno. E Rossi a Livorno voleva 
sparare al Vandelli.» 

Poi Haiti guida tutti in Val d'Aveto a cercare la 
grotta, ma siccome c'è nebbia e neve non trova niente. 
Di fronte a tanta delusione e amarezza provat;i., il 
buon Cuore degli inquirenti lascia Sanguineti a piede 
libero e lo considera un prezioso testimone, anche se 
Haiti risulta alla .polizia come cO't{i che affittò la 128 
verdolina alla Hertz, macchina con la quale sarebbe 
stato rapito Cadolla, macchina che alla ricqnsegng, tre 
giorni dopo avrebbe percorso la- bellez.za di 1667 km. 

VANDELLI 
Sarebbe interessante sentir parlare a ' questo punto 

il VANDELLI, o chi per esso. Lo svizzero infatti è 
un vero peccato, che sia scomparso così nel nulla. 
Lui, il numero 38 della lista MSI per le elezioni re­
gionali ,di Savona, tessera MSI 1971 n, 682156. iscritto 
al MSI dal 1963, condannato dalla corte di assise di 
Ferrara a 12 anni e lO mesi per omicidio volontario 
e tentata rapina (riformato in appello dopo 7 anni; 
. omicidio preterintenzionale) amnistiato nel 1955 e 
riabl1itato nel 1959. Assassino di un barista ferrarese, 
spalleggiato da un altro fascista, tale Del Buono, at­
tualmente ancora impegnato nel MSI a Bondeno, pro­
vincia di Ferrara, Condannato ,nel 1964 a .Savona per 
emissionrç di assegni a v14otO. , 

Vandelli, che i dirigenti del MSI savonese dichiara­
no di non conoscere -o quasi, è secondo Rinaldi, il 
n. 1 della banda. La voce di VandeIli è stata ricono­
sciuta nelle intercettazioni felefoniche con casa Ga­
dolla, dal suo ex titolare LABBATE, della Mondadori. 
Si dice anche che lavorando presso tale Labbate, 
aveva l'ufficio in piazza della Vittoria 14, sotto l'im­
presa edile di MARIO MACHIAVELLI, socio in affari 
prima di FAUSTO GADOLLA e ora della sua vedova. 
Il Vandelli viene infine presentato come l'innamo­

'rato, corrisposto o 'non corrisposto della signora Ga-
dolla. La Mpbile esclude tale amicizia, mentre Rinaldi 
invece la conferma. Sta di fatto che colui che ritirò 
i soldi al monumento di Quarto fu più volte indicato 
come uno con baffetti, mentre Vandelli non ne ha, 
Lo cercano anche in Germania, visto che dalla Mon­
dadori il Vandelli è passato, scavalcando i due rap­
presentanti milanesi, alla rappresentanza diretta di 
una fabbrica di coltelli, seghe, o macchinari tessili, 
(secondo i vari giornali) tedesca con sede a Colonia. 
Questa rappresentanza l'avrebbe ottenuta ingraziosen­
dosi la titolare con la quale sembra sia stato visto 
passeggiare nei pressi di Savona, non molti mesi fa, 
non proprio per motivi di lavoro. Di Vandelli, il mer­
cenario, il fascista, l'innamorato quelli che parlano 
dicono che si è fottuto 100 milioni dei 200 del riscatto 
Gadolla con la storia dei tombini. (Per, buttarli, come 
da successivi notizie, nello scarico del cesso), 

Ora è certo che fin dall'inizio ambienti bene infor 
mati davano per certo che il caso Gadolla fosse tutto 
un gioco in famiglia per finanziare l'attività fascista. 
Così come è certo che in questa storia fascista era 
Cadolla padre, fascista è l'avvocato che difende il 
ragazzo d'oro, fascista è il boss della b.anda, fascisti 
sono più o meno tutti i testimoni, gli inseguitori e 
così via. 

Fascista è quel personaggio che si presenta tutti i 
giorni dal cancelliere, una volta con un volantino, 
un'altra con un giornale e esclama: « Qui è in pericolo 
la patria! C'è un piano di sovversione mondiale", e 
al quale il Cancelliere in presenza di 9 giornalisti ha 
detto che gli sta «scassando ,i c ... ». 

Le Nuove sono state dis.trutte. È' una grande 
vittoria. Ancora una volta i forcaioli, con la stam­
pa in testa, si sono scatenati contro i «delinquen­
tÌ», i teppisti vandali invasati e così via. Si è 
cercato di fare della lotta ufi tentativo di evasione_ 
Si è sparato in abbondanza éontro i detenuti, con 
quali conseguenze non sappiamo ancora. Le Nuove 
si sono vuotate, e si sono riempiti, come s,empre, 
i carceri di punizione, quelli in cui si resta per 
m~si legati alla «balilla», al, letto, di contensione, 
fino a che tutto il corpo diventa una piaga; o 
isolato, senza sigarette e caffè, in celle sepza fine­
stre, buie, anguste e irrespirabili . 

_Eppure, i detenuti che uscivano dalle Nuove 
per essere caricati e trasferiti non àvevano il volto 
degli sèonfittL Al -contrario; i loro saluti e i loro 
slogan mostravano la coséienza di chi si è pro­
posto un fine, e lha raggiunto. La distruzione delle 
Nuove, di questo simbolo mostruoso .dell'oppres­
s'ione borghese, è stata voluta coscientemente. Da 
questo si misura la distanza enorme' che separa la 
rivolta ~i due anni fa da quella di oggi. 

Oggi la violenza dei carcerati non è più l'esplo­
sione rabbiosa di Un momento, che si contrap­
pone alla rassegnazione o alla viI tà di tutti i giorni. 
Essa è st~ta il punto d'arrivo necessario di un 
processo cosciente. Basta ripercorrere la cronaca 
di pochi mesi. Rivolta a gennaio, sciopero della 
fame, pubblicazione di bollettini. Conquista di al­
cune rivendicazioni interne, impegno 'a continuare 
la lotta su -quelle generali. Un mese , dopo, deci­
sione' di non presentarsi più ai processi, accam­
pagnata da una dichiarazione politica, mentre pro­
seguo~o le assemblee interne. La direzione e il 
minis.tero scelgono la strada della repressione più 
dura e provocatoria: trasferimenti in massa dei 
«capi» - più di 150 - dénuncé é punizioni, l'isola­
mento più rigido verso l'esterno, e la vigliacca 
decisione di annullare -tutte re conquiste della lotta 
precedente_ L'aria viene ridotta, il diritto a colle­
garsi e discutere viene abolito. Ci sono altre mani­
festazioni, e altri trasferimenti con accompagna­
mento di pestaggio Ma non basta_ Il grado di co­
scienza politica della massa dei detenuti s~ riespri­
me nella volontà di scendere in lotta il giorno dello 
sciopero generale nazionale, e in, collegamento con 
la lotta di tutti i proletari. La direzione, infor­
mata dell'iniziativa, annuncia, tronfia e stupida 
com'è, di averla soffocata facendo trasferire un 
altro gruppetto di «agitatori,,_ Ed ecco, a pochi 
giorni di distanza, quando la repressione nella sua 
brutalità ha eliminato ogni altra possibilità di 
lotta, la rivolta dura, massiccia, determinata. «Con 
la 'nostra unità e la nostra ' forza - scrivono i de­
tenuti - non ci sono muri che non possiamo 

abbattere». L'obiettivo più immediato, ormai, è 
distruzione c;lelle Nuove, ed è perseguito nella 
grande compattezza e coraggio. Ancora una 
le Nuove hanno dato il segnale, e gli altri carceri 
si muovono, fanno circolare le stesse forme di loto 
ta, gli stessi obiettivi, la stessa discussione. I de­
tenuti mostrano di saper essere solidali. Ma è la 
solidarietà di chi sta fuori a ,incontrare i più 
limiti. E intanto, il primo nostro impegno è questo: 
LE NUOVE NON DEVONO MAI PIU' TORNARE 
A FUNZIONARE. 

AVVISO ALLE SEDI: 

1. Quando vengono inviati soldi alla sede 
di Milano specificare esattamente a co­
sa si riferiscono. 

2. E' assolutamente necessario che i com­
pagni portino avanti la campagna per il 
finanziamento delle sedi del Sud e che 
ne diano notizia a Milano. 
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